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COMPENDIO 

DELLA STORIA UNIVERSALE 


STORIA D’ AMERICA. 

LIBRO DUODECIMO. 

Cap. I. 

Importanza della storia del Brasile. Ca- 
brai ne prende possesso pel re di Por- 
togallo. Cattive informazioni che ne 
danno Orejo e Vespncci mandati a 
visitarlo. Migliori sono le avute da Cod- 
ilo. Intrighi di V esplicai , e spedizione 
che la Spagna fa al Brasile. Querele 
del re Emanuele contro gli Spugniteli: 
Lente operazioni de’ Portoghesi in quel 
paese ne primi vent’ anni. Giovanni III 
disegna di farne una colonia. Descri- 
zione del Brasile , e delle cose più no- 
tabili che contiene. 

Il paese della Piata e il Paraguai sono 
pei* tanti rispetti sì intimamente legati al 
Brasile , che lo storico dell* America avendo 
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parlato deprimi, uon potrebbe , senza fare 
a se medesimo una specie di violenza nella 
narrazione sua , divagare ad altra parie , 
anche solamente per poco differendo di 
ragionare di questa grande ed importante 
porzione del nuovo Continente. Adunque 
d’ essa incominceremo noi qui a parlare , 
preparando a’ nostri lettori nuova materia 
distruzione , di diletto e di meraviglia. Im- 
perciocché se molto si è fin qui veduto 
delle ricchezze del Messico e del Perù , 
molto dell’ animo guerriero de’ Chiliesi , 
spezialmente Araucani , molto della ferocia 
de’ conquistatori di quelle regioni , e della 
industria e delle viceude dei discopritori 
del Bio, dejla Piata e del Paraguai , molto 
pure di tante generazioni abbandonate alla 
nativa rozzezza ; maggiori cose in ognuno 
di questi rispetti, e in altri parecchi , ha 
da offrirci il Brasile - , ove quanto all’ ardi- 
mento umano possono suggerire vizii e 
virtù iu ogni genere, quanto può produrre 
caso o previdenza , quanto sapienza e stol- 
tezza a un tempo, ed alto sentimento di 
libertà , cd avarizia e ambizione , viene' a 
presentarsi allo sguardo nostro come in uno 
specchio con tutte le gradazioni che la na- 
tura de’ luoghi , l’indole de’ popoli, le cir-< 
Costanze^de’ tempi, e il conflitto degli errori 
e dejle passioni ebbe mai fona di creare; 
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NeJ libro It di questa Storia dicemmo 
come il caso nell 5 anno mille cinquecento 
portò il portoghese Pietro Alvares di Ca- 
brai a scoprire il Brasile. Di poche setti- 
mane era egli in ciò stato prevenuto dallo 
spagnuolo Vincenzo Piuzou ; ma o fosse 
che la Corte di Spagna era allora troppo 
distratta dalle cure ogni dì crescenti pef 
le cose d’ Haiti , e delle altre isole ; o 
fosse che la terra toccata da Pinzou sj 
riguardasse collocata oltre la linea che 
Alessandro VI avea seguala per termine 
delle imprese spagnuole , la scoperta di 
Pinzon per la Spagna non ebbe conseguenza 
veruna. • 

Al primo avanzarsi verso la costa che 
fece la scialuppa mandata da Cabrai onde 
conoscere il paese , si vide una torma di 
Selvaggi di carnagione bronzina, nudi iute-r 
ramente, con naso schiaccialo, e con lunghi 
e neri capelli , i quali armati d’ archi e 
di freccio uiuu moto fecero però che ad- 
ditasse in essi mire ostili : anzi si restrin- 
sero tutti alquanto lungi sopra una pro- 
mineuza, quando i Portoghesi misero piede 
a terra. Due de’ nativi sorpresi mentre pe- 
scavano , vennero condotti airAmrniraglió « 
eh’ egli vestì di begli abili , adornò di 
braccialetti d’ottone, e regalò di sonagli 
e di specchietti , rimandandoli poscia 
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loro popolani : il che fece che altri desi- 
derassero di ottenere simili cose ; e a poco 
a poco avvicinandosi a’ forestieri , stabilis- 
sero poi un piccol mercato , dando frutta , 
maiz e manioco in cambio di alcune pic- 
cole galanterie che i Portoghesi eran usi 
recare agli abitanti delle coste dell’ Africa. 
Da queste prime comunicazioni si ebbe 
agio di vedere per mezzo d’ alcuni esplo- 
ratori come bello era il paese e fertile , 
e popolato d’ uomini e di animali. Avea 
Cabrai chiamato Porto-Seguro il luogo ove 
approdò ; e il giorno 3 di maggio fece 
alzare le armi dì Portogallo in segno che 
prendeva a nome e per conto dei proprio 
Re possesso di quella terra ; e la nominò 
Santa Croce per la festa che in quel dì 
correva ; e la funzione fu preceduta da una 
messa , eh’ egli fece celebrare solennemente 
e con gran musica , per quello spettacolo 
sorprendendo gli attoniti indigeni accorsi ; 
e diedesi anche il pensiere d’ ordinare a 
Frate Enrico di Coimbra , capo de’ Missio- 
narii che coruluceva seco , di predicare la 
fede di Cristo a que > popolani , i quali è 
chiara cosa che non capirono nulla di 
ciò che il predicatore intendeva dir loro. 
Ben capirono fin da principio i Portoghe- 
si che tra que* Selvaggi non era traccia 
uè di religione ; nè di governo , nè di- 
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civiltà ; e che il paese potea fruttar hene 
al Portogallo, spezialmente per la quantità 
di verzino , conosciuto sotto il nome di 
brasile , da cui poscia il paese intero fu 
chiamato. Perciò Cabrai si fece sollecito 
di spedire a Lisbona uno de' suoi capitani , 
Guasparri di Lemos , per annunziare il 
nuovo imperio di che il Portogallo sa- 
rebbesi arricchito, matidaudo per mostra 
varie produzioni della terra ed un indi- 
geno. Lasciò poi in vece due uomini già 
pe’ loro delitti condannati a morte e gra- 
ziati della vita , commutata la pena in 
solo bando : indi tirò innanzi il viaggio 
verso r Indie orientali, teatro allora splen- 
didissimo delle imprese de’ Portoghesi, per 
dove era già destinato. 

Non tardò la Corte di Lisbona a pren- 
dersi cura della scoperta di Cabrai. Ve- 
spucci , che non avea fatta fortuna cogli 
Spagnuoli , sebbene avesse già navigato 
con essi all* America , era io Portogallo 
cercando d’ acconciarsi con qualche piloto 
del paese in alcuna spedizione ; e il re 
Emanuele, detto il Fortunato , poiché sotto 
di lui erauo i Portoghesi finalmente pe- 
netrati nell’ Indie orientali , e ne rubavano 
con prospero successo le ricchezze , per- 
mise che il Cosmografo fiorentino accom- 
pagnasse Orejo , eh’ egli spediva con tre 


bastimenti al Brasile per meglio esaminare il 
paese. Nel primo posto , ove furono messi 
a terra esploratori , questi vennero presi 
«lai Selvaggi , e divorati sotto gli occhi de' 
Portoghesi eh’ erano rimasti sulle navi. 
Sì mala avventura obbligò Orejo a salpa- 
re. S’ andò poi lungo la costa da un capo 
all’ altro ; si i conobbero porti e seni; si 
comunicò co» altre popolazioni selvaggie 
meno crudeli j e dopo sedici mesi di na- 
vigazione Orejo e vespucci andarono a 
riferire al re Emanuele che Cabrai avéa 
esagerate le cose , e che il paese da lui 
scoperto non presentava che vasti deserti , 
terre poco atte ad essere coltivate, e uo- 
mini incapaci di civiltà. Bisogna dire però 
c,he il re Emanuele non prestasse piena 
fede a una lai relazione: imperciocché poco 
dopo mandò alla volta del Biasile un’ ar- 
mata di sei vascelli, sotto il comando di 
Gonzalo di Cpelho , a cui volle che s’ u- 
nisse ancora Yespucci , ordinando , fra le 
altre cose, che s incominciasse dall’ appro- 
dare al luogo ov’ era stato Cabrai. Di- 
cesi che tra questi nascesse presto discor- 
dia ^ e dalla loro discordia procedesse il 
mal esito della spedizione. Quello che è 
certo , si è f che non conoscendosi né le 
correnti^ nè le coste, furono perdute quat- 
tro navi. Nondimeno colle altre due ri- 
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mafsle Coélho potè visitare dugento ses- 
santa leghe di paese dalla parte dell’ austro, 
prendere terra sotto il diciottesimo grado 
di latitudine , e fermarvisi s comunicando 
placidamente cogl’ indigeni , erigervi inoltre 
un forte , che presidiò con ventiquattro 
uomini , e caricare quantità di verzino ; e 
ritornato quindi a Lisbona , riferire del 
nuovo paese visitato cose più conformi a 
quelle che Cabrai ne avea dette sin da 
principio. 

Ma in sì favorevole relazione non p«r- 
lavasi di ihiniere ; e fu questo il principal 
motivo per cui il re Emanuele , altronde 
occupato nelle cose dell’ Indie orientali , 
non pensò più al Brasile. Ma Yespucci , 
a cui erano andate a vuoto' le querelo 
date a Coeìho , e che presso la Corte di 
Lisbona non trovava più appoggio , pro- 
curò di farsi un merito con quella di Spa- 
gna, denunciandole il paese del nuovo Con- 
tinente , su cui il Portogallo avea messo il 
piede come sua conquista, nel tempo che 
la Spagna credeva a lei sola appartenere il 
dominio di quel mondo. Gl’ intrighi del 
Fiorentino gli valsero tanto, che potè im- 
barcarsi con Giovanni Pinzon e con Diaas 
Solis , il miglior pilota che avesse allòri 
la Spagna , mandati al Brasile per pren- 
derne possesso pel regno di Castiglia. Par- 
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tiroDO nel i5i6: entrarono nel bel bacino 
di Rio Janeiro, sulla cui costa piantarono, 
come in altri luoghi, alcune croci; e giunti 
al Rio della Piata , fosse timore di peri- 
colare, fosse animosità maligna, perciocché 
fin da principio erano entrati tra loro in 
discordia, nulla fecero di quanto la Corte 
dt Spagna s* era da loro ripromesso. Diaz 
Solis però , come uomo di alto animo , 
pensò di non dover ritornare in Europa 
senza aver fatta qualche impresa gloriosa. 
Lasciati i suoi compagni , andò a riconoscere' 
quel gran fiume , ne costeggiò la riva oc- 
cidentale , e concependo i vantaggi che 
trar si poteano da qualche stabilimento in 
quella parte, ardì inoltrarsi nel paese, ove 
abbiam detto che, con quasi tutta la gente 
che avea seco , fu dai Charruà ucciso. 

Se questa spedizione non recò frutto 
alla Spagna, essa diede però motivo di, 
apprensioni aita Corte di Lisbona : im- 
perciocché non tardò ad alzar querele, come 
se a danno suo fosse violata la famosa li- 
nea di Alessandro VI. Ma i sottili paralo- 
gismi de* Cosmografi portoghesi , pe’ quali 
venne aggiudicato il Brasile al loro Re , 
quantunque la norma di una linea tratta 
da una sola parte del globo non fosse che 
lo sfogo dell’ ignoranza , non avrebbero 
concluso nulla , se da una parie in Ispagna 
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si fosse conosciuta l’importanza di quel paese 
vastissimo, e se Carlo V divenuto sovrano 
della Spagna , non avesse avuto particolari 
ragioni per tenersi amica la Corte di Por- 
togallo, mentre cercava di mettere in ceppi 
tutto il resto d’ Europa. Intanto senza che 
il Portogallo durante il regno di Emanuele 
facesse grandi cose pel Brasile , per un 
cnmolo di piccole combinazioui incominciò 
a divenire più noto per tutti i rispetti di 
utilità che potea trarsene. Incominciarono 
speculatori particolari a mandare colà per 
grosse provviste di verzino ; e gran nu- 
mero di avventurieri , che servivano per 
interpreti , per provveditori e corrispon- 
denti , vi si stabili , allettati da un sog- 
giorno ameno che dava abbondantemente 
quanto era necessario alla vita , ed offriva 
inoltre una indipendenza perfetta , unita 
al vantaggio d’ avere a fare con Indigeni 
che da prima si mostrarono buoni ed ospi- 
tali. La Corte poi di tratto in tratto ag- 
giungeva partite di malfattori e di pro- 
stitute , della quale genia intendeva di pur- 
gare il Portogallo e che non mancò d’in- 
fettare il Brasile. m 

Tale fu pei primi vent’ anni la condizione 
di quel paese. Emanuele, che dominava le 
coste occidentali e . meridionali dell’ Afri- 

tom. xxxiX. a 
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ca , che avea tributaria 1' India , e che 
spinto avca le conquiste da Ormus fino a 
Macao , non aveva potuto occuparsi coti 
molto fervore del Continente brasiliano. 
Giovanni III, suo figlio e successore, vi 
si applicò con maggiore impegno. Avendo 
saputo , che i Francesi tentavano di met- 
tersi in corrispondenza colle orde brasi- 
liane , e di piantare stabilimenti in alcuni 
luoghi della costa, mandò a quelle parti 
con un’ armata il capitano Christovao con 
ordine di osservare attentamente di bel 
‘ nuovo le coste e 1’ acque del paese , di 
cacciarne quanti Francesi vi trovasse , e 
di segnare i luoghi in cui utilmente si 
potessero fondare stabilimenti. Giunto al 
golfo da lui chiamato Bahia de todos 
Santos , vi trovò due navi francesi , che 
sommerse insieme coi loro carichi ; e disegnò 
varii luoghi che doveano un giorno di- 
ventare importanti. Il Re pensò allora al 
modo di ridurre il paese a colonia. Ma 
non si potrebbe ben intendere l’ operazione 
fatta da questo Re , nè i diversi avveni- 
menti de’ quali dobbiamo dar conto , se 
non si avesse una certa idea della giacitura 
e configurazione del paese, e delle prin- 
cipali sue parli. Ne premetteremo dunque 
una • breve descrizione. ’ 
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. il mare atlantico bagna il Brasile dalla 
parte d’ oriente per un giro di circa mille 
dugento leghe. Se poi prendesi la lunghezza 
sua dal fiume delle Atnazoni , o Mara* 
gnone, fino al Rio della Piata, questa può 
contarsi di novecento. Di settecento n’ è 
la larghezza maggiore ; e la superfìcie in*« 
(era forma più di due quinti di tutta 1’ A* 
merica attirale. Può assomigliarsi l’ interno 
del Brasile ad una immensa foresta ; ma 
uopo è aggiungere che il suo centro è 
formato dal vasto altipiano dell’ America 
australe conosciuto sotto il nome di Camr 
pi, o Pianure de’ Paressi, i quali souo una 
nazione indigena ivi dimorante. Quell’ al- 
tipiano non ha che terre leggierissime , e 
monticeli] di sabbia , ove le carovane cam- 
minano a. stento, e i muli si affondano ; e 
quella sabbia non è coperta che qua e là di 
pochissima erba ; e nel suo mezzo sostiene 
le più alte montagne del Brasile , ohe si 
stendono per oltre dugento leghe, e danno 
origine a tutti i fiumi gettantisi nel Mara* 
gnone, nei Paraguai e iiell’Oceauo. Danno 
esse pure origine a parecchie acque portanti 
oro , e scorrenti sopra un suolo seminato 
di diamanti. 

Il Brasile tra. l’austro e il ponente ò 
eome circondato da una specie di - gran 
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canale di circa cinquecento leghe, formato 
dal Paraguai , dal Manorè , dal Guarupè , 
dalla Madeira e da piu di trenta fiumi 
che sboccano in essa , pe’ quali vien se- 
parato dalle provincie spagnuole , e dalle 
medesime difeso a guisa di baluardo. Sono 
ivi le parti centrali dell’ America portoghese, 
si ricche di tanti tesori o scoperti già, od 
ancora nascosti ; ed ivi è il serbatoio na- 
turale di una moltitudine di fiumi , che 
suddividendosi in canali innumerabili , a- 
prono ai Brasiliani strade facilissime a pe- 
netrare fin nel cuore del Perù. 

. Al settentrione di Rio Janeiro s* alza 
la massa principale delle montagne del 
Brasile , verso la sorgente di tre grandi, 
fiumi dell’ interno , che sono il San-Fran- 
cisco , il Parana e il Tocantino; e quelle 
moutagne contengono miniere non solo di 
rame e di ferro , ma eziandio d’ oro e 
di diamanti , oltre lopazii , zaffiri , torma- 
line e varietà bellissime di cristalli di rocca. 
Da quella massa distendonsi lunghe catene 
a varie direzioni : quali sono le dette 
Serra das Elmeraldas e Cerro do Frio ; 
da una parte quella di Malo-groso , che 
butta le acque da un canto nel Paraguai. 
e nel Parana , e da un altro nel Tocan- 
tino e nel Ghingu; quella che tra il Pa- 
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rana e il Pàraguai chiamasi Amatabay , indi 
Maracayei* ; quella che si stende tra il 
Maranho e Fernambuco , ed altre. 

Nè avvi poi per avventura paese alcuno 
che più del Brasile sia innaffiato da copia 
singolare d’ acque. 11 più gran: fiume del 
mondo» il Maragnone , o delle Amazoni, 
che vogliano dirlo , scende dal Perù , e at- 
traversando montagne altissime , eutra tra 
ponente e settentrione nel Brasile ' r s in- 
grossa col Rio Negro , le cui alluvioni 
T hanno fatto chiamare mar d’ acqua dol- 
ce ; poi colla Madeira » altrimenti delta 
fiume de' Boschi , che ha un corso di set- 
tecento leghe; poi col Topajo che scende 
dai Campi Paressi , e il cui corso è di 
trecento leghe; poi col Cbingu proveniente 
da Mato-groso. Il Ghingu , che è uno de' 
più grossi rami del fiume delie Amazoni » 
non vi si unisce che dopo un cammino di 
quattrocento leghe; e il fiume delle Ama- 
zoni non ha meno di mille trecento leghe 
di corso. Pare che con esso gareggi il Tocan* 
tino , spezialmente dopo che è ingrossato dal- 
1’ Araguaya. Esso ha una navigazione libera 
dalla sua imboccatura sino nel centro dei 
Brasile , e mette un ramo nel fiume stesso 
delle Amazoni. 

’ Dalle foci del Tocantiuo fino a Fec-< 
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tambuco le coste volgentisi a levante e 
ali’ austro pel giro di circa quattroeeuto 
leghe non presentano fiume di lungo corso. 
Quelli che vi si veggono , hanno la loro 
origine lutti da montagne troppo vicine 
al mare : tali sono il Mara ubo , il Rio- 
Grande del settentrione, e la Paraiba. Ma 
tra Fernambuco e Bahia incontrasi il 
San-Fraocisco, il quale venendo dal fianco 
delle montagne poste al maestro di Rio 
Janeiro , passa per ani altipiano elevatissimo, 
ed ha un coreo lungo d’ oltre trecento le- 
ghe. Spingendosi poi verso i’ austro s’ in-- 
contea il Rio-Grande di Porto-Seguro, non 
ancora ben conosciuto , ma che si .^a sor- 
tire dalle montagne di Pitungui , e scorrere 
peiv terre ricchissime di legni preziosi , e 
di miniere di diamanti^ E se si va anche 
più verso l’austro, vedesi entrare in mare 
un fiume che per - distinguerlo da altri 
due portanti lo stesso nome , chiamasi la 
Paraiba appunto dall’austro, la quale ha 
questo di proprio , che corre per cenlo- 
, cinquanta leghe in linea parallela al rnare> 
da cui è separata dalla catena de’ monti , 
che formano poi il Capo di San Thome , 
e il Capo Friou Più oltre > se togliesi 
il Reale e il Dolce, nissun altro fiume 
scende al mare , giacché le allure awjci- 
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dentisi alla costa spingono tutte le acque 
al Pararia e all’ Uruguai , procedenti dalle 
montagne centrali. ■ • 

Il Brasile nou è meno provveduto di 
baie e di promontori*!. Sulla costa oneri* 
tale i principali promontori! sono il Capo 
Sant’ Agostino verso il nono grado di 
latitudine, il Capo-Frio verso il venticin* 
quesimo , e il Capo ; San-Vincenzg più 
australe di tutti. Tra le baie la più vasta 
è quella di Tutti i Sauti y di cui , come 
di quella di Rio-Janeiro , verrà occasione di 
parlare più particolarmente in progresso 
della storia. Le costo settentrionali da Para 
ad Olinda sono piene di scogli .e d’ i*- 
solelte y che rompono la iuria delle onde, 
e prenderebbonsi per una specie di molo 
naturale. Al vigesimoterzo grado > poco 
lungi da Porto-Seguro , incominciauo i 
famosi scogli detti Abrolbos , terribili po' 
naviganti. ; 

Il Brasile , posto nella zona torrida , non 
soffre ardentissimo calore quale a prima 
vista potrebbesi argomentare. Può (dirai 
anzi che gode di una graude varietà di 
stagioni e di temperatura, così che nella 
sua vasta estensione è capace di . tutte le 
produzioni del globo. Vicino al fiume delle 
Amazoui i calori fono raddolciti dalle 



umidità naturale delle sue sponde palu- 
dose. Verso le sorgenti degli altri fiumi 
s’ incontrano alte pianure , e fertilissime 
valli , che godono di un clima tempera- 
tissimo e salubre. E ciò singolarmente ha 
luogo verso le cosi dette Miuas-Geraes , 
Villarica, San-Paolo. Ivi prosperano i frutti 
europei insieme «cogli americani come se 
tutti .fossero egualmente indigeni. Beato 
egualmente è il clima della grande isola 
di Maranham , giacente tra il Tocantino , 
TAmazone e il mare : nella quale regna una 
primavera continua coi vantaggi dille due 
altre belle stagioni. Il freddo non si sente 
veramente che alla estremità australe del 
Brasile, verso le coste di San- Vincenzo , 
ove sono le alte montagne di Pernabia- 
cala , ed inumerabili sorgenti d’ acqua lim- 
pidissima , che tiene 1' aria più fresca del 
bisogno. . . 

Del rimanente ragion vuole che si di- 
ca , come il vento occidentale passando 
sopra vastissimi boschi paludosi, porta un'a- 
ria nelle parti interne malsana ; e spesso 
ancora il calor eccessivo che siegue il 
corso del sole , empie Y atmosfera di par- 
ticelle ignee che producono funesti effetti. 
Dicesi però che in parte almeno questi 
inconvenienti sieno temperati dall’ odore 


balsamico di una grande quantità di aro- 
mi , che mandano le loro esalazioni pia- 
cevoli « qualche lega oltre la costa se 
spira vento di terra. Dal marzo fino all’a- 
gosto le coste ma ritti uae souo bagnate 
dalle continue pioggie. Nella stagione secca 
spira quasi continuo il vento di tramon- 
tana , che colà è caldo ; e allora la vege- 
tazione languisce , uè le coìlfBe presentano 
più che un suolo abbruciato. Nel resto 
dell’ anno i venti dei mare rinfrescano 
ì’ aria , e la natura ricupera la sua forza 
e la sua fecondità. Ne’ luoghi ombreggiati 
ed umidi tutto è primavera perpetua : ivi 
gli alberi sono costantemente carichi di 
fiori e di frutta , parte mature , parte pro- 
cedenti a maturità. 

La vasta foresta brasiliana presenta tutti 
i caratteri del suo stato primitivo » per- 
ciocché i suoi alberi d* ogni sorta sono 
stretti da arbusti , da cespugli e da piante 
parassite di tutte le qualità, e dalle liane 
spezialmente , che in questo paese più 
che altrove formano uno spettacolo degno 
di attenzione. Si arrampicano esse iutorno 
agli alberi, salgono sino alla vetta , indi 
scendono a terra , e vi rnetton radici , 
ed elevandosi ancora si attaccano di ra- 
mo in ramo , d’ albero in albero , e 
lutto il bosco quanto è grande allacciano 
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colle loro ghirlande per ogni terso, e vi 
fanno spesso dappertutto uua rete sì stret- 
ta , che nè bestie nè uccelli possono pe- 
netrarvi. ‘ ■! 

Avendo noi nella Introduzione assai 
brevemente parlato de’ vegetabili del Bra- 
sile , giusto è che come in più acconcia 
luogo accenniamo qui ciò che più il di- 
stingue in questo rispetto. * • * 

I palulvieri rossi coprono dappertutto le 
coste di questo grande paese. A poca di- 
stanza poi dalle medesime incominciano le 
numerose specie di palme , tra le quali si 
distinguono il mirto brasiliano , superba 
per la sua scorsa argentina ; il cocco bra^ 
siliano , più alto di quello deir Indie , e di 
più grosso diametro , il cui frutto dà un 
butirro eccellente ; il pekia , che direbbesi 
produrre piuttosto palle da cannone che 
frutta , pericoloso se queste caggion dal-? 
l’ alto , e mirabile se si osservano gli enormi 
suoi calici « i suoi -larghi petali, che 
s’ alzano in forma di ; piramidi fiorite , e 
tinti di colori diversi e brillanti. Non ri** 
peteremo i nomi degli altri alberi già in- 
dicati. Non diremo come 1* olivo e il pina 
possono somministrare alberatura alle navi 
copiosissima; come il ciliegio, il cedro y 
V albero di cannella silvestre , • il rosa , il 
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campeggio, 1’ acajù -, messi in opera hanno 
la proprietà! di meglio resistere all’ azione 
dell’ acqua e dell’ aria di quel che facciano 
essendo greggi ; nè ricorderemo che il 
Brasile è il paese ove- si ammirano quegli 
alberi giganteschi spesso oltrepassanti gli 
ottanta piedi d’ altezza , le cui radici uscite 
fuori della terra presentano una specie di 
tripode , che ne sostenta 1’ enorme tronco , 
e che possono facilmente servire come la 
travatura di un’ abitazione ., e le cui parti 
per 1’ obbliqua direzione che banqo , sono 
una provvigione preziosa per . Y ossatura 
delle navi in ciò che domanda appunto di 
naturale per sì fatta forma. 

. Diremo del più bello degli alberi del 
Brasile,. e forse dell’ America tutta , che 
è .1’ acajaba. Fa meraviglia il vederlo tanto 
quando pomposamente ornalo di tutte U ; 
sue beile frondi si mostra coperto di fiori 
bianchi e rosei, quanto allorché .è carico 
delle sue frutta, sospese ai rami come tante 

£ ieire preziose , . brillanti vagamente di co«* 
iri i più variati e vivi. Fitta e larga nf.è 
r ombra ed amenissima ; soave T odore 
de’ fiori ; e i rami suoi esalano un aroma 
squisito , procedente dalla preziosa gom- 
ma che n’ esce , bella .come quella del 
Senegai , e si abbondante , che l’ albero 


n’ è coperto come di tante gocce d’ acqua. 
Quest’ albero meraviglioso non è comune 
nell’ interno del paese ; ma verso la costa 
copre immensi tratti , e più sterile che è 
il suolo , e meno la stagione è umida , 
più esso riesce florido e prosperoso. Il suo 
frutto ha qualche somiglianza coi migliori 
peri d’ Europa ; ma è più lungo di forma , 
e pare in qualche maniera diafano. La sua 
polpa ridotta in farina è pei Brasiliani un 
cibo deliziosissimo. Dicesi che il possesso 
di un terreno in cui l' acajaba cresce e 
moltiplica , è stato sovente un soggetto 
di guerra tra gl’ Indigeni : tanto vien esso 
apprezzato. • • ' . - t 

Ma non dobbiamo lasciar di dire del 
verzino , chiamato altrimenti brasile e fer- 
nambuco , e sì preziose per la tintura , 
come per altri usi. I Brasiliani lo chiamano 
ibiripitanga. Esso è dell'altezza delle nostre 
roveri ; cresce tra gl i scogli e ne’ terreni 
aridi : non molto bello comparisce all* a- 
spetto, perciocché è troppo ramoso e senza 
un cert’ ordine ; la sua foglia assomigliasi a 
quella del mughetto, la sua scorza è grossa , 
e i fiori sono di un superbissimo color rosso. 
Per usarne a tingere } indice di sua mag- 
giore efficacia è il suo peso. E noto - come 
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se ne trae lacca e* carmino. Quest'albero 
non nasce che nella parte settentrionale dèi 
Brasile ; e fa un frutto che si rassomiglia 
alle ciriegie. 

Prima che gli Europei introducessero nel 
Brasile la coltivazione degli ignami , del 
liso , del maiz , del frumento , e d’ ogni 
specie di grani e legumi propri»' d’ altri 
paesi , e che in questo ha da principio 
prosperarono per benignità del suolo come 
in regione nativa , gl’ Indigeui viveano del 
mauioco , che vi cresce senza coltura , e 
di una quantità di frutta che la terra vi 
produce spontaneamente. Le liane stesse ne 
danno di gustosi e salubri ; in tutti i 
terreni abbandonati e sterili nasce abbon- 
dante il fico del Surinam ; lungo il To- 
cantino, il Chingu , la Madeira, v'hanno 
foreste immense di cocchi ne’ contorni di 
Bahia cresce l'albero mangamba , che può 
supplire alla vite, poiché col suo frutto si 
fa un vino eccellente. Nella Introduzione 
abbiamo accennate le varie piante aroma- 
tiche e medicinali di cui è ricco il Bra- 
sile. Debbesi aggiungere , che sua propria 
è quella, che si conosce sotto il nome 
d* ipecacuana , della cui radice sono note 
le proprietà,, e che ha un fiorellino simile 
alla violetta. . A . 
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Si l>el paese } tanto ben situato , e 
<P ogni cosa e necessaria e piacevole per 
la vita provveduto, quantunque pur con- 
finante col Perù , non possedeva nè i la- 
ma , nè i guanachi , nè le vigogne , ani- 
mali pur tanto utili. Ben avca , ed ha , feroci 
belve nella Introduzione ricordate, ed èquello 
in cui vedesi in mille forme variata la nume- 
rosa famiglia delle scimie ; e ne dà il mare 
medesimo una specie tutta 6ua propria non 
altrove cognita , la cui indole sembra essere 
più quella di sbranar gli uomini che può 
sorprendere ed abbrancare , che di nudar- 
sene : essa è dagl’ Indigeni chiamata upupia - 
ni. Varii pure e tremendi sono i rettili 
che ne abitano i boschi e le sabbie. Ivi 
è il serpente a sonaglio , che nel Brasile 
sembra f anzi che strisciarsi velocemente , 
volare ; ivi è 1* ibiboca , terribile pel suo 
morso velenoso del pari «he bello pe suoi 
colori ; ivi è il bojobi , chiamato il serpente 
di fuoco per lo splendor brillante delle sue 
scaglie ; ivi è il liboia , grosso quanto il 
corpo di un uomo , e lungo qualche volta 
più di quaranta piedi , coperto di scaglie 
e di macchie irregolari , la cui schiena è 
tinta di un nero verdastro , e i fianchi dii 
un giallo bruno ; orrido per la testa piatta 
e la larghissima bocca munita di due file 
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di aguzzi denti , e sotto il ventre armato 
di due robusti artigli , coi quali afferra la- 
preda. Tanta è la forza , tanta la voracità 
del liboia , che quando ha fame , attacca 
e divora uomini , cinghiali , tigri , come 
farebbe di un capriuolo. Appena egli ha 
veduta la preda , che i .suoi occhi si ac- 
cendono come due fiamme , ed agita per 
la larga, sua bocca la lingua biforcuta » 
impaziente di dissetarla nel sangue della 
medesima. Egli E afferra violentemente co- 
gli artigli , vi si attortiglia intorno , la 
copre di una bava vischiosa onde con mag- 
giore facilità inghiottirla ; e passa poi pa- 
recchi giorni digerendola. La stanza più. 
ordinaria di questo enorme serpente è il 
pantano delle paludi. ]V han terrore Por-n 
toghesi e Indiani ; ma il Negro ardito 
sovente 1’ attacca a colpi di fucile , o di' 
freccie. Se il mostro non è che ferito si 
agita orrendamente per ogni verso , .ab- 
batte cespugli e giovani alberi , fischia , 
rugge , e piantando con forza la coda 
nell acqua , ne solleva un diluvio di fan- 
go , come farebbe il turbinoso uragano , 
per seppellirvi sotto i suoi aggressori. Se 
la ferita è mortale , pare che raddoppi* i* 
contorcimenti e i terribili fischi. Ma il 
Negro , sicuro della sua vittoria , coglie il* 
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momento di gettargli un laccio al collo , 
e tenendo l' estremità della corda si ar- 
rampica sopra un grosso albero ; ed aiu- 
tato da suoi compagni v’ alza sospeso il 
liboia , e vivente ancora vi si gitta sopra 
tenendovisi ben attaccato colle ginocchia , 
e con un braccio , mentre coir altro lo 
scanna , e quindi lo scortica. Un olio per 
lui squisito , che trae dal grasso del ser- 
pente , e le carni del medesimo , sono il 
premio del suo coraggio. 

- Non è si mostruoso 1’ ibiracuca , altro 
rettile brasiliano ; ma tale è la forza del 
suo morso velenoso, che feritone l’uomo 
a un tratto è coperto di sangue uscentegli 
dagli occhi , dalle orecchie , dal naso e 
dalle parti inferiori del corpo. 

Sembra che la natura abbia voluto dare 
a* Brasiliani un compenso per questi terri- 
bili abitatori del loro paese, moltiplicando 
nel medesimo una quantità infinita di uc- 
celli , o incogniti in ogni altra parte del 
mondo , o singolarmente sopra tutti gli 
altri delle stesse specie ivi distinti. I pap- 
pagalli del Brasile superano tutti gli altri 
per la varietà e per la vivacità de’ loro 
colori. Superbe penne splendentissime , 
parte di color cedrato , parte di un rosso 
di carne , rotti 1’ un 1’ altro nelle ali da 


lascie nere che le attraversano , ha il toca- 
no , uccello singolare pel becco grande 
guanto è esso tutto. Mirabile è il kami- 
chi , /letto anhima dai Brasiliani , tanto 
per la forza del suo grido , quanto per un 
corno che ha • sulla fronte , e che gli sta 
in luogo, di coroua. Le sue ali sono armate 
di una specie (jli forti uncini, che lo ren- 
derebbero formidabile agli altri uccelli 6e 
li assaltasse; ma egli esercita la sua forza 
contro i rettili- Il tetei è una specie di 
canarino , metà coperto di un azzurro cu- 
po , e metà di un giallo dorato; nè alcun 
uccello lo supera nella melodia del cauto. 
Il bel^colibri , coperto dei colori dell’iride, 
splende ovunque v’ha fiori, nel cui calice 
spesso si nasconde come per succhiarne più 
sicuramente il nettare. Egli sarebbe il più 
caro degli uccelli brasiliani se non fosse 
superato dall’ uccello-mosca, la cui bellezza 
i Brasiliani non potevano meglio esprimere 
che chiamandolo , come hanno fatto , raggio 
del sole. Essi ne posseggono ventiquattro 
specie, o varietà, che voglia nsi dire. Le 
sue penne rappresentano i colori di tutte 
le pietre preziose , e ne hanno la varietà 
e il fuoco. Il più piccolo di questi uccelli 
non arriva ad avere quindici linee di lun- 
ghezza ; gli altri non diversificano che di 
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assai poco. Ma dopo che il Brasile gode 
più copiosamente , ed in particolar modo , 
di questa bella razza di piccolissimi uccelli , 
non è già sprovveduto nè di struzzi', nè 
di ‘aquile , nè -di avoltoi , ivi fieri tanto 
die non è stalo mai possibile di sottomet- 
terne alcuno alla mano dell’ uomo. 

E queste cose bastino per avere una idea 
del Brasile, di cui intraprendiamo la storia. 
Forse a più opportuna Occasione potremo 
rammentare qualche altra sua singolarità. 
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Abitatoli indigeni del Brasile . Tupy } 
orde diverse in cui essi erano divisi 
all' arrivo de’ Portoghesi , e luoghi che 
tenevano. Tutti divoravano i loro pri* 
gionieri. Costumi , usi e caratteri dei 
Tupy. Sono diversi di nazione dai Tupy 
i ùuainuzi , i Guaizacari , i Mar occhi* 
Nazione singolare dei Barbati. Papa~ 
nazzi , Guaitacazi , Tupinichini , Stogo* 
larilà di carattere dei Tapuy , e loro 
. diramazioni. Molte altre razze selvaggio 

brasiliane , e loro particolarità. 

. • * • ' / 

Ma se a chiarire la storia del Brasile 
giova conoscere 1’ estensione e forma della 
sua superficie, le varietà delle sue produ- 
ziopi , e quanto di più distinto ivi la na- 
tura si è compiaciuta di creare : a miglior 
ragione giova conoscere le diverse genera- 
zioni , e T indole e i costumi degli uomini 
che erano nel Brasile quando gli Europei 
lo invasero. . . 

Selvaggi intqepidi e feroci , diversi di 
lingua f e perciò .d’ origine , occupavano 
allora , o disputavansi , l’immensa estensione 
di terra che dal fiume delle Amazoni corre 
fino al Rio , della Piata. Alcune loro ra tim 
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sono forse oggi • sparite affatto ; alcune <• 
hanno cambiato nome; alcune sono ite in 
più ri mole contrade. Ma di parecchie di 
queste rimangono ancora tradizioni non 
inutili per la storia ; ed un gran numero 
poi sussiste di altre, le quali hanno un 
pieno diritto' alla nostra considerazione , 
essendo esse le vere e le più legittime 
proprietarie del Brasile , se proprietà di 
un paese dona natura agii uomini che in 
esso fa nascere. • - • 
t Narrasi, che per tutta la costa, od al- 
meno neir interno per 1* intera linea pa- 
rallela alla costa che si stende dal fiume 
Sau- Francisco fino al Capo-Frio , abitava 
alquanto prima dell* arrivo de’ Portoghesi 
nel Brasile il popolo dei Tapuy , e che 
ne fu cacciato dall’altro chiamato dei Tupy, 
del quale dee credersi una frazione la na- 
zione di>> questo nome che abbiamo ve- 
duta tra le Paraguaine. Quello che è certo 
si è, che i Tupy possedevano la costa 
marittima quando vi giunse Cabrai. Aveano 
questi fieri Selvaggi preso un • tale nome 
superbo dal vocabolo tu pan * che vuol 
dire nella* loro lingua 1 tuono e padre 
universale , quasi intendendo esprimere la 
loro forza formidabile , e la loro immensa 
jdira inazione. Imperciocché sarebbe vano 
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il supporre , come ha fatto qualche scrit- 
tore, che con tale denominazione volessero 
alludere al Creatore Supremo , poiché niun 
segno. si vide mai in essi nè di rispetto, 
uè di fiducia , nè di timore , che nell' ac- 
cennata supposizione certamente avrebbero 
dovuto manifestare. Bisogna dire, che que- 
sLa nazione fosse negli antichi tempi pas- 
sala per grandi e diverse rivoluzioni. Tro- 
vasi, che si divise in sedici orde, ciascheduna 
delle quali volle distinguersi con un par- 
ticolar nome. Le seguenti sono quelle colle 
quali i Portoghesi furono più sovente o in 
relazioni amichevoli , o iu guerre. . 

I Cariò abitavano all’austro di San-Vin- 
cenzo , e tenevano Y isola di Santa-Catte- 
rina. I Tamoi stavano ne’ contorni di Rio 
Janeiro , stendevansi fino a San-Vincenzo , 
e non conoscevano altri alleati che i Ta- 
pinami» loro vicini , coi quali aveano co- 
muni molte costumanze. I Tupinichini pos- 
sedevano il paese di Porto-Seguro , e la 
costa detta d’ Os-Ilhèos dal fiume Camaum 
fino al . Circaru per un tratto di verso 
cinque gradi. Questi erano «Selvaggi più 
trattabili per certa loro buona indole , 
più fedeli alla loro parola, e più valorosi. 
I Tupinai abitavano vieino a quelli , ed 
aveano con essi qualche conformità d’ in- 


dolo e di maniere. Il paese noto sotto il 
nome di Bahia , e tutto il lido air inter- 
no , era tenuto dai Tupinambi , la più 
numerosa e guerriera delle nazioni Tupy. 
La costa di Fernambuco per la massima 
parte era abitata dai Cahéti , tribù scopra- 
molte altre ferocissima ; e il rimanente 
d’ essa costa era posseduta dai Tabajari , 
selvaggi della stessa razza dei Cahèti , ma 
più inclinali a sensi umani. Finalmente' 
abitavano la contrada della Paraiba setten-’ 
trionale fino al Bio-Grande i Pitagoari 
che di tutta la razza dei Tupy erano i più' 
crudeli. « t •• • • ‘ 

- Tutte queste orde ayeano 1’ orribil co- 
stume di divorare con gran festa i prigio- 
nieri di guerra ; e potròbbesi sospettare , 
che tra le tante popolazioni del Brasile es- 
sendo queste le sole anlropofaghe, lo avessero 
recato seco quando vennero a stabilirsi in 
quel paese. . : ì 

Nel Brasile , ove anche più che nel Pa- 
raguai trovansi parlate lingue sostanzial- 
mente diverse poiché da alcuni si fanno 
ascendere fino a cento cinquanta > quella 
dei Tupy è la più estesa, come nel Pa- 
raguai e al Rio della Piata è quella dei 
Guarani : il che vorrebbe dire , che la 
generazione dei Tupy vi si è dilatata più 
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di qualunque altra. Che se per avventura 
fosse vero , come taluno ha in questi ul- 
timi tempi scritto , che codesta loro lingua 
«ia un dialetto della lingua de’ Guarani , 
ciò facilmente ci condurrebbe ad argomen- 
tare, che in sostanza i Tupy non sono 
altro che una grande diramazione di quel 
popolo , la cui antica grandezza , da noi 
congetturata , verrebbe da questo fitto ad 
avere una nuova forza. Ma iu lutto il ri- 
manente qual seguo dell" antica consangui- 
neità tra questi due popoli ? Quali rivo-!- 
luzioni , e quante , questo solo fatto non 
accuserebbe ? 

- I Tupy del Brasile non sono avanzati 
nelle loro idee riguardanti la divinità più 
di quelli del Paraguai. Niun ente superiore 
essi conoscono ; a niuna cosa prestano 
culto. Se ammirano il Sole e la Luq» , 
se tremano allo scoppio del tuono e del 
fulmine, codesti loro sentimenti nou escono 
dalla sfera di sensazioni dirette e materiali. 
•Ma per una inconcepibile combinazione 
essi hanno degl’ Indovini di mestiere, chia- 
mati nella loro lingua Payes , del cui 
ministero con molta fiducia si servono a 
spiegazione de’ loro sogni, e d’ ogni delirio 
in cui cadano le loro menti gagliardamente 
eccitate dalla speranza , o percosse dal 
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timore , sia che si tratti di malattia , o 
d’ altro pericolo individuale , sia che si 
tratti di qualche spedizione di guerra , o 
di un negoziato di pace. Pare che co- 
desti loro Indovini per procacciar credito 
al loro mestiere abbiano supposto esservi 
un maligno spirito inteso ai danni degli 
uomini , ed essi avere la virtù di mandarne 
a vuoto i funesti attentati. A ben riflette- 
re , forse questa è stata la via per la quale 
gli uomini abbandonati alle loro forze na- 
turali si sono di lunga mano condotti alle 
astrazioni divenute poi , la base della tene? 
brosa metafisica che tanto ha dominato 
nel mondo. Un mestiere d’ impostura co- 
m’era quello dei Payes , di cui parliamo*, 
portava seco naturalmente la necessità di 
certi usi capaci di vieppiù fortificarla 
presso uomini rozzi. L’Indovino* adunque 
di questa nazione vive solo > chiuso in 
una oscura capanna , in cui nissun ; Sel- 
vaggio ardisce por piede; e là gli si reca 
quanto domanda. Tanto è poi P imperiò 
che ha sulle menti di quegl’infelici , che se 
predice la morte di chi l’ha in alcuna cosa 
disgustato, la sua predizione si avvera inr 
fallibilmente ; ed è per opera della persona 
medesima che n' è il soggetto: perciocché 
questo miserabile persuaso della infallibilità 
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dell’ Indovino , e rasségna^) alla sorte pre- 
dettagli , va a gitlarsi sul suo letto pensi- 
le , nè più mangia o beve , e si muore 
senza aver sospettato netrtmeno per ombra 
della vera cagione del suo funesto fine. 

< Questi popoli vanno nudi ; si levane 
tutti i peli ; s' impiastrano , eccettuata la 
faccia , il corpo intero con un color ros- 
siccio , sul quale stendono strisce di altri 
colori; e portano il barbolto, in cui met- 
tono un pezzetto di diaspro verde. Credo- 
no thè il naso schiacciato . sia un’ altra 
bellezza : e fin dai primi momenti della 
vita le madri con diversi artifizii procu- 
rano loro questo vezzo. Quando vanno 
alia guerra , o quando solennizzano alcuna 
festa , si attaccano suUa fronte , sulle gote 
e sulle braccia con una gomma , o con 
mele selvatico , varie penne di diversi co- 
lori ; e ne coprono pure le loro clave. I 
loro Capi hanno per decorazione una grande 
collana fiotta dì conchiglie. 

. Le donue non hanno il barbotto ; ma 
non mancano di diiformarsi con larghi 
buchi alle orecchie , alle quali sospendono 
lunghe filze di piccoli ossi bianchi , e di 
pietre colorate , che vengon loro giù sino 
alle spalle. Ogni uomo, si prende quante 
donne vuole , e le rimanda quando doh 
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ne è- più contento. Condizione al in at am- 
monio '-rispetto alia donna è, che abbia 
avuto i segni d’essere giunta alla età nu- 
bile j rispetto all’uomo, che abbia preso 
od ammazzato qualche nemico. Le donne 
prima di andare a marito si abbandonano 
senza vergogna a qualunque- uomo non 
ammogliato ; i genitori stessi le offrono a 
chiunque venga da essi. Ma andate a ma* 
rito non mancano d’ esser fedeli : i Brasi-* 
iiani riguardano l’ adulterio con orrore. 
Misera te intanto la condizione delle rao* 
gli, poiché sono vere schiave del marito , 
e quando egli va alla guerra , gli servono da 
bagagiioui. lu tutt* altro tempo le donne fila-* 
no il cotone per fare le reti in cui t Bra- 
siliani dormono <, e per far corde. Esse 
inoltro sono le fabbricatrici de’ vasi di terra 
occorrenti a i va rii usi della casa. 

Le abitazioni di questi popoli sono più ; 
o meno in forma di borgata. Il manioco i 
ed altre radiche messe in farina , formano 
il loro alimento * e da esse cavano ancora * 
le loro bevande. La caccia e la pesca 
danno loro altre provvigioni. Non bevono 
mai quando mangiano, nè mangiano quando 
bevono. In ciò assomigliansi a quasi tutti 
gli altri Americani. La dieta è il rimediò 
generale che usano nelle malattie. Vi ag* 
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giuugono talora qualche semplice , la dui 
efficacia è stata loro dimostrala dalla espe- 
rienza. Se la malattia si dichiara incurabi- 
le, spezzano la testa all’ infermo , poiché 
sono d’avviso che vai meglio morire pre- 
sto che soffrir lungamente. Vero è però, 
die sono soggetti a poche malattie. 

Piangono i morti , e ne cantano le Ioi- 
di. Se trattasi di un Capo di famiglia ; 
seppelliscono con esso lui le sne armi , 
le sue piume , le sue collane. Mettono i 
loro morti nella fossa ritti in piedi » e 
v’.alzan sopra un mucchio di pietre co- 
perte con una pianta, che secca si con- 
serva lungamente ; nè passano presso a tali 
tombe senza piangere. « • 

Liberi interamente, questi Selvaggi non 
conoscono che 1’ autorità de’ vecchi , il) 
cui incarico principale è di eccitare coi 
loro discorsi i giovani a prender le armi 
quando occorre di dovere far guerra. Un 
consiglio composto de’ vecchi decide degli 
affari importanti ; ma non vale uissuna 
deliberazione se uon è a pieni voti. > 

Gli usi sono le sole loro leggi ; c questi 
usi sono • abitudini ispirate dalla natura. 
Vivono in perfetta concordia tra loro; as- 
sistono cordialmente ai loro ammalati ;> fe- 
delmente tengono parola agli alleati loro *, 
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trattano con sincera ospitalità i forestieri. 
Il solo omicidio è il delitto che presso- 
loro si punisce, dando 1’ uccisore a’ parenti 
del morto , che lo strangolano e lo sep- 
pelliscono; indi le famiglie riconciliansi in- 
sieme , e vivono amiche come prima. 

L’ indolenza e l’ ozio , tanto proprii degli 
Americani australi , non sono estranei ai 
Tupy : essi giungono a dormire le venti- 
quatti ore intere. Ma poi passano all’ altra 
estremità : perciocché amano con pari ec- 
cesso la danza , ed ogni esercizio violento. 
Nella guerra singolarmente addimostrano 
e 1’ attività e la fierezza di che sono ca- 
paci. il solo motivo delle loro guerre è la 
vendetta ; e ciò spiega come vi si portino 
ferocemente, e come altronde abbiano per 
indole un animo alieno dal far male. L’arma 
principale che usano è una clava di le- 
gno durissimo e pesante , lunga sei piedi , 
e larga uno , la quale ha due coste acute , 
attissime a fendere. Hanno anche un arco 
parimente di legno assai duro , la cui corda 
è di cotone. Le freccie sono di canna pa- 
lustre , armate di Junge spine , o di denti 
di pesce. Servonsi della clava con massima 
forza j e con somma destrezza dell’ arco. 
Le ossa delle coscie e delle gambe de* loro 
nemici servono loro per far i pi deri , che 
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sono i principali strumenti della loro mu- 
sica guerriera. Usano anche il corno. 

Il loro modo di guerreggiare vuole una 
particolare menzione. Al segnale della par- 
tenza dato dai vecchi , tutti i guerrieri , 
che per ordinario non sono meno di cin- 
que , o sei mila , mettonsi in marcia , re- 
ciprocamente animandosi in mille maniere 
con uno schiamazzo da forsennati. Giunti 
al paese che intendono devastare , na- 
scondonsi diligentemente , non usando essi 
d' ordinario attaccare i loro nemici alla 


scoperta ; e aspettano la notte per pene- 
trare nella borgata , e mettervi il fuoco. 
Nella prima confusione che il loro improv- 
viso assalto produce , commettono ogni 
sorta di crudeltà. Ma la principale loro 
cura è quella di fare de 1 prigionieri. Se le 
circostanze li obbligano a combattere in 
aperta campagna , si serrano in battaglio- 
ne , e marciano in cadenza , talora fer- 
mandosi per ascoltare aringhe focose che 
loro vengono fatte , e che durano delie 
ore. Quelle aringhe li mettono in un in- 
credkhil . furore. Danno fiato ai loro corni, 


stendono le braccia , agitano le armi , e 
si provocano reciprocamente con grida e 
con urli spaventevoli, mostrandosi le ossa 
ale’ prigionieri che hanno divorati. A fcre- 
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cento passi di distanza incomincia il saet- 
tamento. E unico lo spettacolo che allora 
presentasi. Le piume di cui sono coperti i 
loro corpi , quelle che sono attaccate alle 
freccie volanti , colpite dai raggi del Sole , 
riflettono per la varietà de’ loro colori uà 
tale splendore , che l’ iride stessa non fa 
tanto bella mostra di sè in cielo. I guer- 
rieri trafitti dalle freccie se le strappano 
dalle loro carni , le spezzano, le mordono 
rabbiosi , e finché hanno forza continuano 
a combattere senza dare addietro , senza 
voltare la schiena un momento solo. Nella 
mischia adoprano la clava y che non mena 
a vuoto un colpo. 

Terminata la battaglia , i vincitori legano 
i prigionieri: coir agitar delle clave, e col 
mostrare i denti annunziando loro il fine . 
che li aspetta. L' arrivo alla loro borgata 
è un trionfo in eui quanta parte pren- 
dano le donne de' vincitori si vedrà da ciò 
che siamo per raccontare. Intanto i prigio- 
nieri sono ben pasciuti , e trattati sì bene , 
che niuua strettezza soffrono se non quella 
che basti ad impedirne la fuga; e vien 
dato loro anche il conforto di donne, colle 
quali intrattanto convivere. Ma quando sono 
ingrassati , vien fissato il giorno della loro 
morte. Le donne preparano > vasi di terra 
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che debbono Servire alla cucina e al pa- 
sto ; fanno il liquore che dee bersi quel 
di , e fabbricano la corda di cotone colia 
quale si dee legare la vittima. I Capi pria-, 
cipali , coperti il loro corpo di gomma e 
di piccole piume a varii colori, e a diverse 
forine attaccate , d’ altre simili ornano .la. 
terribile mazza dell’ eccidio , da essi chia- 
mata liwara-pemrhe. Due interi giorni 
s* impiegano prima a ballare e a bere col 
prigioniero , che mette tutta la sua virtù 
in distinguersi sopra gli altri nella vivacità 
del tripudio. Le donne infine recano la 
funesta corda preparata ; la gettano a’ piedi 
del prigioniero ; e la più vecchia d’ esse 
incomincia la canzone di morte, mentre 
gli uomini mettono al collo del prigioniero, 
il fatai laccio, e ne lo assicurano. La can- 
zone allude a questa legatura ; teniam T uc« 
cello pel collo , gridan le donne ; e se tu 
fossi stato un pappagallo venuto a beccare, 
nelle nostre campagne , saresti volato via, » 
Allora parecchi Selvaggi legano il prigio- 
niero a mezzo il corpo ; e lo conduconq 
in trionfo per la borgata. Egli guarda con 
fierezza qnauti accorrono ; e dice loro le 
belle sue imprese, e come ha ammazzalo .il 
padre deH’uuo., e come ha mangiato il fir 
gliuòlo deir altro. Gli si ■ ricorda intanto 


di rimirare il Sole , giacché noi rivedr» 
più ; ed acceso un gran fuoco , gl» « * 

La come queUo in cui a moment, deve 
essere posto a cuocere. Giunta l oia , u 

donna cantando porta la 
intorno a cui si è cantato e ballalo tino 
dalla punta del giorno. In quel men r 
comparisce il grande esecutore accom- 
pagnato da quattordic. , o quindici suo. 
Liei, ornati anch' essi d. gomma e de 
piume. Egli presenta la massa p 
personaggio della festa , che se la P* 
S passar tra le gambe con certi gran 
gesti di pratica ; indi la restituisce a 
Latore, il quale facendosi .nuanci co. 
suoi amici, significa al prigioniero , che 
prima di -metterlo a morte gl. si conce" 
di potersi vendicare da se ; e il l iri S‘ onl 
ro , che ha libere le braccia e le man. , 
entrando in furore, prende de ““* > * 
scaglia contro quanti gli stanno d '» »■ 

Ma s, appressa sull' lutante rolla sua «asm 
r esecutore , e domanda al P"«'»“' ero 
non sia vero che ha messi a n»°r j ,j a 
giati parecchi della tribù , in po 
quale sì trova. E colui s. gloria d. j hr c 

di si, e grida: Fammi Ubero , e mang^à 

te e i tuoi. - Ma noi U preoen «T ’ 
risponde V altro ; ed io yo presto a darti 
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¥ ultimo colpo , poiché tu e il popol tuo 
avete ammazzati e divorati molli miei fra-* 1 
telli ; e tu sarai divorato in questo stesso 
giorno. — Rep ica il prigioniero : Questi 
sono i casi della vita ; i miei amici sono 
numerosi , e mi vendicheranno. La mazza 
s’ alza ; e con un colpo solo gli è fracas- 
sata la testa. Alcune donne gettansi in 
folla addosso al cadavere, e coi loro ben 
affilati coltelli di pietra lo mettono in bra- 
ni , del sangue di lui bagnando i loro fi- 
gliuolini. Altre più attempate ne nettano 
le viscere, che insieme colle carni in un 
attimo sono arrostite e divorate. Durante 
questo banchetto i vecchi predicano ai 
giovani di cercar d’ avere spesso pasti di 
simil sorte colle loro imprese guerriere. 

Però 1’ orribil gusto di carne umana 
non ha sfogo presso questi Selvaggi che 
sopra i prigionieri di guerra. I nemici ca- 
duti sul campo di battaglia restano intatti. 
De’ prigionieri mangiati si salvan le teste , 
che rimangono ammonticchiate in monumen- 
to di vendetta soddisfatta. Si tien conto an- 
cora delle ossa loro maggiori per fabbrif- 
carne de' pifferi : cosi dei denti si fanno 
collane riputate il migliore ornamento. 
Tanta è f importanza che si mette da 
questi Selvaggi in ammazzar nemici , o in 
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iar prigionièri* che ognun® a coi tal 
i cosa riesca se ne fa registrare 1’ avveni- 
mento cón incisioni di diverse forme sulle 
braccia , sulle coscio , sul petto e sopra 
altre parti del corpo ; e noi abbiam già ve- 
duto a che condizione possa presso questi 
Selvaggi un uomo domandare una sposa. 
• Tali sono in generalo i costumi dei 
Tupy del Brasile. Il poco che si è sa- 
puto fin qui rispetto a quelli del Paraguai , 
i quali no» ne seno che uà orda , forse 
riceve miglior lume dalla espostone che 
abbiamo fatta. 1) altronde è certo che il 
tempo , il clima , altre combinazioni sì fi- 
siche che morali , possono avere portata 
molta differenza anche tra uomini usciti 
del medesimo ceppo. 

» Possono per certi rispetti ai Tupy bra- 
siliani assomigliarsi gli altri Indigeni : ma 
come evidentemeute sono di razza diversa , 
parlando lingue loro proprie , veggonsi i» 
essi differenze che la storia noo può dis- 
simulare. JSoi verremo brevemente notan- 
dole. / j 

- Ed incominciando dai Guaiuazi e Guai- 
zacari , che ai tempo delia scoperta posse- 
devano le pianure di Piratiuingua , e i 
contorni di San-Yincenzo , dobbiamo ac- 
cennare, che queste due sazioui non era- 
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no antropofaghi. Così pure possiamo .di- 
re, che differivano dai Tupy i Maracehi , 
popolo abitatore delle terre interne a circa 
otto, o dieci leghe lungi da Bahia. Impercjoct 
chè ben è vero che i Maracehi sudavano 
nudi, ma le loro donne coprivansi intorno 
alle anche con una specie di grembiale*. Essi 
di piu pescavano cori una rete che in** ' 
gegnos&inente costruivansi con lunghe fila# 
menta- di una scorza arrendevole , metà 
della qual rete approfondavano nell' acqua , 
e metà lasciavano a galla; nè i Tupy co* 
noseevano quest - ’ arte. I Maracehi aveano 
anche di particolare che sapeano vangare 
la terra , e trarre dalle ceneri mediante la 
bollitura e la svaporazioue i sali cristal- 
lizzati. . : . . . 

Sulle sponde del Syputaba, nelle contrada 
centrali del Brasile , v * è una nazione la 
quale forse è l'unica in tutt* America per 
la singolarità che gli individui maschi 
della medesima hanno una lunga e folta 
barba : dagli Spagnuoli e Portoghesi per 
questo appunto indicati sotto la denomina* 
zione di Barbati. 

Air arrivo de’ Portoghesi a Porto-Seguro 
e& viva ne* Selvaggi ivi trovati la memo-* 
ria , che per 1’ addietro la costa dall’ un 
lato e dall’ altro era stata abitata dai Pa* 
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panazzi , i quali dopo lunghe guerre aveano 
dovuto dar luogo ai Guaitacazi e ai Tu> 
pinichini , verosimilmente più forti di lo- 
ro ; e codesti Papanazzi erano di ben al- 
tro sangue, dappoicchè si sa che parlavano 
una lingua che i loro nemici naturali 
Uon intendevano. I Papanazzi viveano di 
caccia e di pesca , e dormivano per terra 
sopra foglie secche. 

Similmente tratti di particolare origine 
aveano i Tapuy , stati in addietro domi- 
natori nel Brasile , e in fine rilegati nella 
ultima parte settentrionale del medesimo, 
Distinguevansi dagli altri Indigeni per alta 
taglia , per lunghi e nerissimi capelli , per 
la tìnta di un bruno assai cupo , e per 
una forza prodigiosa. Ebbero quel nome , 
che vuol dire nemici , per lo stato di 
continua guerra , in cui erano , non sola- 
mente cogli altri popoli brasiliani, ma con 
loro stessi. Onde non è meraviglia se in 
fine s* indebolirono poi , e perdettero la 
terra su cui dianzi dominavano. Ma vuoisi 
far loro giustizia : fra tutti i Selvaggi del 
Brasile essi sono i meno crudeli ; percioc- 
ché non mettono a morte uissuno de’ loro 
prigionieri ; e molto meno paseonsì delie 
carni de’ loro nemici , cóme i Tupy. Ma 
S’aflètto della domestica pietà conduce questo 
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popolo ad un rito troppo lontano dalle 
nostre abitudini. Essi non credono di po- 
ter dare ai loro morti miglior sepoltura 
che dentro le proprie viscere. Per lo che 
al morir di un fanciullo i suoi genitori 
sei mangiano ; e se il morto è un adulto , 
tutta la famiglia si raduna , e ne fa ban- 
chetto. I Tapuy cambiano di soggiorno ad 
ogni stagione , quantunque però non escano 
dai coufini del paese che riguardano come 
loro proprio. Hanno de’ Capi , i quali di- 
stiuguotisi pel taglio a corona de’ loro ca- 
pelli , e per 1’ unghia del pollice che por- ' 
tano eccessivamente lunga. Essi adornausi 
anche di uu mantello di cotone lavorato 
a réte , e ricamato con piukne di diverse 
specie d’ uccelli , al quale è attaccato un 
cappuccio per coprirsi la testa ; ma di que- 
sto maestoso vestimento essi non fanno uso 
se non che ne’ giorni di grande festività. 

! Tapuy, quando giunsero al Brasile 
i Portoghesi , aveano Je • loro principali 
stanze nella cosi delta Serra d’ Ibiapaba ; 
ed oggi tengousi essere divisi in un gran 
numero di orde quasi tutte sparse sotto 
nómi particolari verso la Paraiba setten- 
trionale , la Serra e B!o*Grande. Noi non 
crediamo che debbansi annoverare tra 
queste nè i Palici , nè i Guigvi , che di- 
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consi parlare una lingua tutta loro partico- 
lare : se per avventura non sia mancala a 
ehi intorno ad essi ha notata tal cosa, la- 
debita cognizione per non confondere con 
una lingua affa Ito diversa un dialetto per' 
molte variazioni assai allontanantesi dalla 
lingua che n’è la base. Una diversa lingua 
in un popolo prova troppo evidentemente 
uua diversità d’ origine. Ma non per ciò. 
ometteremo d’indicare le orde più distinte- 
dei Tapuy. Appartengono ad essi i Guay&i 
che avvelenano le loro freccie ; gi'Iaborosi- 
Apuyari , perpetuamente vaganti , e che, 
per arma non hanno che de’ bastoni ad 
ambe T estremità induriti col fuoco ; i 
Cussari , abitatori delle grandi pianure, in* 
terne; i Mandevi e ,i Napori, che eser- 
citano 1’ agricoltura ; gli Aramili , che al- 
loggiano entro caverne ; i Cancaiati , le 
cui donne hanno mammelle che - loro 
giungono lino alle rosele , e che sono ob- 
bligate a legarsele viaggiando. Dicousi tutti 
questi Selvaggi mangiatoti di carne umana. 
Ma in smezzo ad essi haunovi i Campei , 
che si astengono da quest’ uso , contenti 
di tagliare ai loro, nemici la testa , e di 
porta ria attaccata alia loro cintura per 
gloria. Orda pure dei Tapuy vuoisi quella 
degli Aquigiri y , veri >. pigmei di statura p 
ù /’/.*• y ; 
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ma valorosi « robusti. Gli Araraiti , ì 
Cancaiari , i Cam pei e gli Acquigiri , 
abitavano sulle coste marittime in vicinanza 
della Baia di lutti i Santi. Sulla costa - Ira 
Bahia e Fernambuco stanno i Mariquiti , 
abitatori de* boschi , i quali d’ ordinario 
attaccano alla scoperta i loro nemici ; ma 
impiegano ancora 1' astuzia con riuscimento 
eguale alla moltissima loro agilità e de** 
strozza. Le loro donne sono assai belle ^ 
e guerriere al pari degli uomini. Tra 
lo Spirito-Santo e Rio-Janeiro •• stanno i 
Margajati , abbonenti il soggiorno de* bo- 
schi , amanti dell’ aria aperta , e serveutisi 
delle loro capanne soltanto per dormire. 
Gli Aytnuri stanno tra Bahia e Rio-Dolce* 
padroni delle terre interne , e sopra tutti 
gFiudigeni del Brasile selvatici e feroci. Essi; 
e grighigracufi , loro alleati , empiono tutto 
di terrore coll’ orribil fracasso che tanno 
battendo gli uni sugli altri i loro bastoni 
fatti di un legno sonoro , e strumenti nelle 
loro mani certissimi di esterminio. 

Abitavano vicino al Capo-Frio, tra Rio* 
Janeiro e la Paraiba australe, gli Oveta» 
gnassi , popolo d’ alta statura , che si la- 
sciano crescere i capelli , e non dormono 
come gli altri nelle amache di cotone , 
ma stesi in terra su poca, canapa. Essi 
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hanno de* mortali nemici ne’ Guaitacazi 
loro vicini , che si stendono dalle pianure 
a cui hanno dato il loro nome , lungo la 
riva settentriooale della Paraiba australe , 
fino alla sponda australe dello -Xipoto , 
ne’ contorni di Villarica. Non divoravano 
i loro nemici ; e ardimentosi più degli 
altri Brasiliani, li assaltavano in campagna 
rasa. Per.dugento leghe di paese i Guaita- 
cazi stendevansi, facendo guerra a tutte le 
altre nazioni. Non è stato possibile sog- 
giogarli , e conservano tuttavia la loro in- 
dipendenza , quantunque ridotti a un ter- 
ritorio meno esteso. E uso loro di fug- 
gire veloci come ca vi ogni volta cbe non 
si credono più forti del nemico. Vivono 
in comunanza di beni , ed in .una spe- 
cie d egualità : distinguonsi per la gra- 
titudine , la fedeltà, l’affezione reciproca ; 
e ,souo queste belle virtù, che li onorano; 
Dia al vederli coi crini sparsi , colla guari 
datura fosca , e sporchi della persona , si è 
tratti a tenerli pei più schifosi uomini che 
siefto.al mondo. Non può aversi però più 
favorevole sentimento per gli Onajanari. 

/Sono questi gli abitatori della cosi detta 
Isola-Grande, situala a diciolto leghe dalla 
imboccatura' di Rio-Jaueiro. Hanno costoro 
pancia grossa; e rozza figura, e sono de- 
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boli e vili , i quali è meraviglia come 
trovinsi in mezzo a tante generazioni sel- 
vaggie piene di forza e di coraggio. Le 
donne di quest’ infelici hanno qualche re- 
golarità ne' tratti del volto ; ma sono de- 
formissime in tutto il resto della persona. 
Cercan però di farsi belle , con gran dili- 
genza pingendosi con un color rosso ; ed 
esse e i loro uomini si lasciano del pari 
crescere i capelli. 

Se non hanno la stessa viltà , almeno 
sono di un’ indole placida quanto gli abi- 
tatori dell’ Isola-Grande i Po rie» , che vi- 
vono lungi dal mare in paese interno. Essi 
non hanno abitazione veruna , se non* quella 
che prestan loro le amache di cotone so- 
spese ai rami degli alberi , alle quali fanno 
coperchio contro le ingiurie dell’ aria con 
frasche, e foglie. Pare che a tal modo di 
vivere li abbia indotti il bisogno di sal- 
varsi dalle bestie feroci , delle quali il loro 
paese è pieno. 

- Al di là della Paraiba australe vivono 
in paese vastissimo i Molopacchi , nazione 
tra le brasiliane di assai dolci costumi, 
quantunque non abbiano rinunciato nè alia 
guerra , nè all’ uso di mangiare i nemici 
che posson prendere. I Molopacchi vivowq 
io grosse borgate ; posseggono un territorio, 
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ficco di miniere d’ oro , cliè non hanno 
mai nè voluto nè saputo scavare • però 
raccolgono ne’ torrenti e ruscelli , e spe- 
zialmente a piedi delle montagne > dopo 
le pioggie le pagliette di quel metallo. 
Costoro si lasciano crescer la barba, e 
copronsì con molta decenza il corpo , sic* 
chè nulla appaia che possa otìeadere il 
pudore; nè sono poligami , quantunque le 
loro donne sien belle. Al loro Capo sol- 
tanto , eh’ essi chiamano Morotìiova , datino 
il privilegio di avere più spose. Mangiano 
ad ore fìsse , e raostrausi meno di tutte le 
altre popolazioni del Brasile lontani dal- 
l’ iniziarsi alla civiltà europea. 

- Più internati nel paese , e in regione 
abbondante di metalli e di pietre preziose * 
trovatisi i Lopt , che si alimentano di 
fruita. Questa nazione è numerosa, feroce 
e di accesso difficile. 

. I Curuniari , abitanti irt un isola del 
nume Araguayà , sono i soli b* a tanta 
turba di genti ^brasiliane che abbiano 1 i- 
dea dell’ Ente Supremo , eh’ essi chiamano 
Aunini : nome *che non pronunciano se non 
con dimostrazioni di rispetto.. 

I Guegui , i Timbiri , i Jeicò, gli Oca- 
puri , sono popoli che abitano il vasto 
paese del Pian iny ■verso il Ma rabbatti . I 
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Guanari , gli Arabi, ì Catcaizi, stanno verso 
il gran Fiume. Presso Mato-Groso abitavano 
i Guacuri, che forse sono una frazione di 
una nazione paraguaina ; e verso il venti- 
quattresimo grado di latitudine tra il Rio- 
Grande, di San- Pietro e San-Vincenzo, v’ è 
ti paese de'Curigi , che sono fra tutti i Sel- 
vaggi brasiliani quelli che per l' indole dol- 
cissima paiono pià prossimi a prendere 
modi civili. Essi convertirpnsi facilmente alla 
lede cristiana ; e fattisi ausiliari de’ Porto- 
ghesi contro molte nazioni del paese , fu- 
rono ad essi di utilità grande. 

Le laute vicende occorse nei Brasile «lai 
tempo della scoperta di questo paese . fin 
qui , non permettono di trovare ne’ luoghi 
tu cui erano al tempo dell’ invasione, nè 
iu quello stato iu cui erano allora tutti i 
vara popoli , de’ quali abbiamo fatta men- 
zione. La loro condizione ha sofferto cam- 
biamenti immensi. Ma per intender bene 
la serie de’ fatti che • siamo per esporre , 
, era necessario averli prima conosciuti , 
dappoiché essi vi hanno gran parte. Di 
alcuni altri ancora ci accadrà di dover par- 
lare con maggiori particolarità. <• •- . 
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Giovanni III divide il Brasile in Capitane - 
rie , e ne infeuda varii Nobili. Condizioni 
di tali infeudazioni. Martino Alfonso 
Souza fonda la Capitaneria di San-V in- 
cenzo. Tentativi poco fortunati di Lopez 
Souza , e di Pietro di Goes. Un Coutinho 
fónda la Capitaneria dello Spirito-San- 
to ; Tourinho quella di Porto-Seguro ; 
Digueredo Correa quella d* Os-Illhèas. . 
Lavori di Pereira per lo stabilimento 
della Capitaneria di Fernambuco. Guer- 
rieri rinomati tra i Selvaggi Tobajuri. 
Rinforzi alle colonie brasiliane per le 
persecuzioni della Inquisizione del Por- 
togallo. Il re Giovanni dà per confine 
al Brasile il Maragnone. Disgrazie in- 
contrale da quelli che presero a stabi- 
lire una Capitaneria verso quel gran 
fiume. Costumi dei Tupinambi. Avven- 
ture di Caramurà. Servigli da lui pre- 
stati a un Coutinho ito a fondare la 
Capitaneria di Bahia. Trista mercede , 
. che Caramurà ne ottiene ; disgrazia che 
Coutinho si tira addosso , e sua morte. 

Il re Emanuele , allorché i suoi naviga- 
tori ebbero scoperte Madera e le A io re s 
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per popolarle utilmente in forma di colonia 
prese fi partito di darle a modo di. feudi 
ad alcuni ricchi signóri del Portogallo , i 
quali per proprio interesse anticipando cure 
e denari non avrebbero mancato di fare 
contemporaneamente il bene dello Stato. 
A questo ripiego medesimo ricorse Gio- 
vanni III , figlio di Emanuele , tosto che 
potè estere certo della importanza del 
Brasile. Divise adunque il vastissimo con- 
tinente brasiliano in tante Capitanerie , e 
ne infeudò diversi Nobili suoi cortigiani. 
Le condizioni furono le segueuti. Riserbata 
a sè, come re } la sovranità del Brasile , 
concedette agl’ investili primieramente un 
tratto di paese largo sulla costa da qua- 
ranta a cinquanta leghe ■, con una filimi-* 
lata estensione nell’ interno in quanto alla 
lunghezza. Avrebbero essi avuta una giu- 
risdizione amplissima sì civile che crimi- 
nale ; avrebbero potuto \dare ai popoli 
che venissero assoggettali tutte le leggi che 
avessero credute convenienti ; ed aveano li- 
bertà di subinfeudare , o almeno di dare in 
enfiteusi porzioni de’ terreni che avessero 
conquistati. Erano poi messi in possesso di 
tutti i diritti regii , eccettuato soltanto quello 
di condannare a pena capitale , di batter 
moneta , e di riscopre la decima territo-< 
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riale : tre cose eli’ egli riserbava allà Co- 
rona. Nè da tai benefìzi i , o privilegi sareb- 
bero essi mai decaduti se non ne’ casi 
io cui avessero trascurata o la coltura del 
paese conceduto , o la difesa del mede- 
simo , ov veramente se si fossero fatti rei* 
di capitai delitto , o morti fossero* senza 
figli maschi. 

Era sì beila e. per 1* orgoglio e per 
l’avarizia questa fortuna, che nop vi fu 
nissuno degl infeudati il quale non ere** 
desse tutte potersi facilmente superare le 
difficoltà che dalle relazioni sulle cose 
fino allora seguite s' erano presentate alla 
mente di tutti. Poca parea la spesa neces- 
saria per rendere fertili le terre di quelle 
vaste signorie » e tenevansi gl' Indigeni del 
paese per sì miserabili e stupidi uomini , 
ohe niun. pericolo* sarebbesi incontrato nei 
soggiogarli. . , t 

Martino Alfonso di Souza , e Lopez di 
Souza, suo fratello , furono i primi eh' eb- 
bero dal Re la concessione di stabilire una 
colonia nel Brasile. Alfonso partì nei i53i 
con un armamento considerevole. Approdò 
primieramente uè’ contorni di Rio-Janeiro r 
da lui chiamato così '.perché lo scopri il 
primo giorno di gennaio ; indi scorse esa- 
minando la costa finoi al Rio della Piata ; 

V I 
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e ritornando indietro , dopo avere esami-* 
nati, marcati e denominati varii luoghi , 
come furono l’ isola de’ Magi , V isola di 
San-Sebastiano , quella di San-Yiucenzo , 
divenuta .poscia la sua Capitaneria , fer- 
xnossi sotto il quattordicesimo grado e mezzo 
di latitudine australe , e piantò il primo 
stabilimento suo in un’isola, come Goa , 
assai vicina al lido, e ; dagl’ Indigeni chia- 
mata! Guarda; Air apparire degli stranieri 
i Selvaggi dimoranti sulla corrispondente 
parte di costa accorrono per impedire lo 
sbarco , e mandano a cercare sitato da un 
potente Capo de’ Guainazi , che possedeva 
le pianure di Piratiningua. Erano i Guai-c 
nazi uomini di buon indole : non divora- 
vano i loro prigionieri, ed amavano la 
pace , sebbene fossero obbligati spesso a. 
sostenere la guerra contro i Cariò e l 
Tamoj , loro nemici. Ed era già il loro 
Capo , che cbiamavasi Tabyre^a , per ac- 
correre con tutte le sue forze a cacciare i 
Portoghesi dall’ isola Guaiba , quando per 
fortuna venne a ritrarlo dalla impresa un 
Portoghese , che naufragato al tempo dì 
Goelho , erasi posto sotto il patrocin/o 
di Tabyre^a , se n’ era fatto stimare , e 
vivendo cou que’ Selvaggi avea otteuuta in 
matrimonio la figlia di lui. Cbiamavasi egli 
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Giovanni Ramalho , il quale 'immaginan- 
dosi che i forestieri comparsi fossero <una 
partita di suoi èoucittadini , che dirètti per 
le Indie Orientali, dal mal tempo fossero 
stati sbalzati a que’luoghi, come in addiètro 
era succeduto a Cabrai , persuase al be- 
nefattor suo di accoglierli cortesemente. 
Furono sì efficaci gli ^officii di costui, che 
ben presto si fece un trattato > d’ alleanza 
perpetua tra Sonza e i Gua inazi ; e come 
il terreno di Guaiba non parve a’ Porto- 
ghesi abbastanza buono per lo stabilimento 
che intendevano fare, poterono tranquilla- 
mente trasportarsi all’ isola di San-Vincen- 
zo , da cui tutta la Capitaneria di poi 
prese il nome. S’ incominciò - quindi a 
piantare canne di zucchero portate da Ma- 
dera , e vi s introdusse bestiame. È degno 
d’ essere rammentato il fatto , che essendo 
gli abitanti ittiofaghi , trovossi sulla riva 
del mare tanta quantità di cappe d’ ostri- 
che e d* altri crostacei , che dal principio 
della colonia fino al giorno d’ oggi si è 
potuto trarne calce quanta mai è bisognata. 
Souza non mancò di tenersi amici i vicini 
Brasiliani con ogni genere di gentilezze ; 
e le relazioni' mantenutesi fra i due po- 
poli furono proficue ad ambe le parti. 

Non fu egualmente fortunato il fratello 
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di Souza, Lopez. Egli fece un primo sta- 
bilimento in un’isola poco lontana da San- 
Vincenzo 3 da lui chiamata Sant Amaro ; 
poi ne piantò un secondo nell isola di 
Tamarica. All* una e all’ altra corrispon- 
deva un tratto di paese sulla costa vicina 
di cinquanta leghe , che spartì in due di- 
stinti domimi. Ma in questa seconda isola 
egli ebbe a sostenere replicati assalti dai 
Selvaggi Pitagoari ; e mentre infine potè 
pur cacciarli dalla vicina costa , ito per 
alcune operazioni verso il Rio della Piala, 
ivi tece naufragio , e perì. 

Era stato compagno delle sue imprese 
Pietro di Goes , che 1’ infortunio del suo 
amico non disanimò. Andò in Portogallo 
per ottenere in sua testa una Capitaneria ; 
e 1’ ebbe dell' ampiezza di trenta leghe 
sulle coste tra San-Vincenzo e lo Spirito- 
Santo ; e come non avea gran polso per 
le spese che occorrevano , si. unì con Mar- 
tino Ferrerò , che gli somministro grossa 
somma. Egli adunque giunge alla Paraìba 
■australe , vi sbarca , vi si fortifica ; e per 
due anni vi resta tranquillo per parte dei 
Selvaggi Guaitacazi , che come i Guaina- 
zi non mangiavano i loro prigionieri di 
guerra. Er an o i Guaitacazi uomini sveltis- 
simi di persona j e meglio fatti degli altri 
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Brasiliani : si arditi poi, che sdegrtavaup 
d* imboscarsi facendo guerra ; ma andava* 
no , come s’ è già detto , contro il nemico 
in rasa campagna. Narrasi , che nuotando 
Con un bastone terminato alle due sue 
estremità in punta , assaltavano il vorace 
pesce cane, gettandogli in gola quel basto- 
ne , e il traevano al lido , cibandosi della 
sua carne , e fornendo le loro freccie de-' 
gli acuti suoi denti. Goès , non si sa per- 
chè, dovette sostenere per cinque anui un’a- 
spra guerra con questi Brasiliani. Onde la 
sua gente, disperata di non cavar costrutto 
da tante sue fatiche , e minacciata infine 
di vedersi esterminata , Y obbligò ad ab- 
bandonare la colonia , traendosi alla Ca- 
pitaneria dello Spirito-Santo. 

Era stata data questa a Vasco Fernandet 
Coutinho , che fatto avea in sua gioventù 
gran fortuna alle Indie Orientali ; e ve- 
nendo al Brasile, avea condotti seco ses- 
santa Signori , e parecchi artigiani e la- 
voratori. 

Il luogo ove sbarcò era a sessanta le- 
ghe al settentrione di Rio-Xaneiro, ovè 
trovò una baia mediocre, sulla quale piantò 
una città da lui intitolata Nostra Donna 
della Vittoria , come un presagio di ciò 
che dovea accattargli. la fatti assaltato dai 
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Guaiaazi li fugò ; e i coloni incomincia- 
rono a piantar case 3 a lavorare i terreni , 
e a stabilire fabbriche di zucchero. La 
sua provincia principiava ai ronfiai della 
Capitaneria di Porto-Seguro, 

Apparteneva questa a Pietro di Campo 
Toui'inho , navigatore eccellente , che volle 
prendere terra ove da prima avea appro- 
dato Cabrai ; e fortunatamente trovò ivi 
uno de 4 condannati alla relegazione , che 
Cabrai vi avea lasciato ; nè gli fu di poca 
Utilità , perciocché gli servì d’interprete 
co’ Selvaggi. Erano questi della razza de* 
Tupinichini ; i quali tanto furono guada- 
gnati r che si fecero amici de’ Portoghesi , 
assumendo di combattere i Tupinai, che 
non volevano stranieri io que* luoghi , e li 
obbligarono infine a fare coi Tupinichini 
Una sola famiglia. Bisogna dire che Tou- 
rinho avesse e mente retta , ed animo giu- 
sto : imperciocché giunse a mettere i Tu- 
piuichini in borgate , ed a far loro adot- 
tare la disciplina e le abitudini della ci- 
viltà. Porto-Seguro diventò in breve una 
colonia che faceva ricchissime spedizioni 
di zucchero per la metropoli. 

In quello stesso tempo un’ altra Capita- 
neria stabilivrfsT^ nel mezzo del littorale bra-* 
siliano, per le cure di Giorgio Figuereda 
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Correa , che n’ era stato infeudato ; e fu 
quella chiamata d’ Os-Uhèos , a cagione di 
tre isolette che stanno alla foce del fiume 
che ivi sbocca. Essendo Correa istoriografo 
di Giovanni III, e non potendo partirsi di 
Lisbona , mandò <uo fattore un cavaliere 
Casigliano di nome Francesco Romerra. 
Costui fondò la città nel seno di Tinhare , 
che da prima chiamò San Giorgio , e che 
di poi ha conservato il nome d’ Os-llhèos. 
I Tupinichini, che abitavano anche quella 
parte di costa , vissero pacifici coi Porto- 
ghesi -, e la Colonia prosperò felicemente. 
Quando il figlio di Correa la vendette a 
Luca Giraldi era già florida ; ma questi 
la migliorò a modo , che in poco tempo 
V* ebbe nove , o dieci grosse fabbriche di • 
zucchero. 

Erasi poco prima di queste cose fatto 
un piccolo stabilimento a Fernambuco : e 
pare che ciò fosse stato per opera di un 
navigatore marsigliese ; o almeno impadro- 
nitosene costui , vi avea lasciali settanta 
uomini per assicurarsene il possesso. Ma il 
suo vascello fu preso dai Portoghesi , ri- 
soluti , come si disse già , a non soffrire 
che altri tenessero piede nel Brasile ; e 
veduta V opportunità del sito , fu della 
Capitaneria investito Edoardo Coeiho Pe- 
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reira, ed ebbe pei confini il Rio-San Fran- 
cisco e il Rio-Juruza. 

Pereira s’ imbarcò colla moglie , coi fi- 
gli ' e con gran numero di parenti ed 
amici. Dicesi , che giugnendo presso la 
costa di Fernambuco , e vedendo la pro- 
spettiva che offre il paese , meravigliato 
gridasse nella sua nativa lingua : O linda 
situacam para se fundar huma villa / 
volea dir egli : Oh ! bella situazione per 
fondarvi una città ! E la città che vi si 
fondò, fu chiamata Olinda. 

I Selvaggi Cahèti tenevano tutto il pae- 
se , ed erano barbari formidabili , potenti 
anche sull’ acqua : perciocché usavano can- 
notti capaci di dieci, o dodici persone. Co- 
storo s’ erano collegati co’ Francesi , i quali 
frequentavano quelle parti per tralfico. 
Potenti per numero , e condotti da chi 
meglio d’essi intendeva le cose- di guerra,, 
assaltarono Pereira , ed assediarono la 
nuova città. La colonia sarebbe rimasta 
annientata senza il coraggio e V intelli- 
genza somma di quest’ uomo , che per 
molti anni avea già servito nelle Indie 
Orientali. Dopo avere perduti molti dei 
suoi , dopo essere stato ferito egli me- 
desimo , finalmente potè battere i nemici ; 
ed avendo fatta alleanza colia nazione dei 

6 * 


Digitized by Google 


65 

Tobajari gitifise a non avere più impe- 
dimento per parte de’ Cahèti. I Tobajari 
possono riguardarsi pei primi Brasiliani 
ebe unissero le loro armi con quelle dei 
Portoghesi. Aveano allora per Capo un' 
uomo di sommi talenti guerrieri, chiamato 
Tabira. Costui era il terrore di tutti i 
Selvaggi , nè li lasciava quieti mai , nè 
sicuri per nissui» rispetto , poiché u’ esplo- 
rava egli medesimo i disegni , ne visitava 
P accampamento , ne indovinava le mosse, 
e con imboscate e con istratagemmi d’ o- 
g«ii maniera sapea cogliere i momenti piò 
opportuni per Passalto; e tanto meglio riu- 
sciva in ogui sua impresa , che essendo 
della razza medesima Tobajari e Cahèti , 
parlavano tutti la stessa lingua. Questi ul- 
timi deliberarono infine di unire tutte le 
loro forze per trarsi dinanzi nemico tanto 
formidabile; e colsero P opportunità di cir- 
condarlo. Nei conflitto una freccia nemica 
lo ferisce • in un occhio. Tabira , senza 
punto turbarsi, si leva la freccia , strappa 
V. occhio già perduto, e volto a* suoi, di- 
ce , che anche con un occhio solo vede 
abbastanza per battere i nemici. Didatti 
tulio che i Cahèti fossero assai superiori 
di forze , egli li sbaragliò. Due altri cam- 
pioni arcano in, quel tèmpo t i Tobajari. 
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che hanno lasciala giusta rinomanza di sè. 
Uno fu Hagayse, che voleva dire braccio 
di ferro , ed era il luogolenente di Tata- 
ra ; 1’ altro Piragybe ( braccio di pesce.) 
Furono ambedue utilissimi ai Portoghesi; 
e tanto per essi lece quest’ ultimo , che 
ebbe in ricompensa d’ essere fatto cava- 
liere dell'Ordine di Cristo, e d’avere una 
pensione. 

Non avrebbero però codeste colonie bra- 
siliane potuto spingersi ad aita fortuna 
se non fossero state rinforzate da gente 
atta alle varie operazioni eh’ esse richie- 
devano. L’ introduzione in Portogallo della 
Inquisizione produsse alle medesime questo 
vantaggio. Molti fuggendo le processure di 
quel tribunale terribile, molti dal medesimo 
sbanditi, trovarono colà una terra di quiete. 
Gran numero spezialmente vi capitò di 
Ebrei , che misero a profitto la loro in- 
dustria, e validamente contribuirono a far 
fiorire le nascenti Capitanerie , e spezial- 
mente Olinda e Fernambuco , che non, 
tardò ad essere piena di fabbriche di zuc- 
chero , e di magazzini immensi di ver- 
zino. 

Fino allora però niuna cognizione si ave* 
dell’ iuterno del paese , da cui i Porto- 
ghesi rifuggivano per la ferocia troppo evi- 
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dente degl’ Indigeni ; e poca assai se ne aveà 
della rimanente costa che corre da Fer- 
nambuco verso il settentrione, e singolar- 
ihente del gran fiume Maragnone , detto 
delle Amazoni. L’avea veduto Janez Pinzon 
nel' i 499> raa assaj leggiermente; e l’avea 
scorso dal Napo fino alla foce Orellana ; 
rba non se ne aveano che nozioni confuse. 
Nondimeno Giovanni III ebbe l’accortezza 
di riguardarlo come il limite del Brasile ; 
é da quel moménto esso acquistò agli oc- 
chi de’ Portoghesi un grado singolare d’im- 
portanza. Intendendo adunque quel Re come 
bisognava serrare da quella parte il Brasile 
con una barriera che sarebbe divenuta in 
ogni tempo insuperabile , ideò di formare 
delle terre poste alla destra di quel me- 
raviglioso mare d’ acqua dolce , siccome 
era stato chiamato , una Capitaneria , la 
quale fu data da lui nel i 53 q in feudo 
a Giovanni di Barros , uomo di grandi 
lumi nelle cose politiche , e storico assai 
riputato. 11 caso volle che mentre Barros 
meditava sul modo di trovare chi a lui 
associandosi per tanta impresa il sovve- 
nisse de’ mezzi opportuni, gli si presentasse 
Luigi di Mello di Silva , il quale veuiva 
appunto alla Corte per chiedere di potere 
far colà qualche stabilimento*. Era stato sul 
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luogo, avea parlato coi compagni cTOrel- 
lana, e da essi medesimi avea avuto ecci- 
tamento per tentare di nuovo l’ impresa. 
Barros rinunciò a Silva l’ investitura avuta 
dal Re ; il Re medesimo gli somministrò 
denaro : egli mise alla vela in compagnia 
di due figli di Barros con tre bastimenti 
e due caravelle ; ma disgraziatamente a 
cento leghe al di sotto del Maragnone tutto 
questo convoglio perì , nè si salvò che 
una delle due caravelle , su cui erano Sil- 
va e i due giovani Barros. Essi ritorna- 
rono in Portogallo ; Silva andò alle Indie 
Orientali a cercare miglior fortuna ; ed ar- 
ricchitosi, ritornò a Lisbona per intrapren- 
dere di bel nuovo la spedizione al Mara- 
gnone. Partì infine a quella volta ben 
provveduto ; ma non si udì più parlare 
di lui. 

Barros, che avea ripresi i diritti com- 
petentigii per la sua investitura , non avea 
lasciato di tentare altri mezzi per cavarne 
costrutto. Si acconciò con tre uomini pieni 
di coraggio , Fernandez , Alvaro di An- 
drada e Ayres di Cunha : i quali tutti 
insieme stabilirono quanto per conqui- 
stare e popolare in forma di colonia 
il paese poteva convenire. Si fece dunque 
un armamento più considerabile del pri-. 
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mo : dei quale prese il comando Cunha ; 
e andarono con esso lui i due figli di 
Barros. Ma il convoglio si perdette ne’ luo- 
ghi stessi ove avea naufragato l’ armamento 
di Silva ; e Cunha stesso perì. Quelli che , 
si salvarono ebbero rifugio nell* isola che 
oggi chiamasi delle Vacche, e eh’ essi chia- 
marono dei Maranham , sulla falsa cre- 
denza che toccato avessero le acque del 
gran fiume, da cui erano tanto distanti. 

I pochi effetti che aveano potuto salvare 
dal naufragio, serviron loro per procac- 
ciarsi de’ viveri trafficando coi Selvaggi abi- 
tatori dell’ Isola , i quali erano della razza 
dei Tapuy. Molto vi volle a trovare oc- 
casione di dar conto di sè al più vicino 
degli stabilimenti portoghesi ; e quando 
Barrai mandò soccorsi a’ suoi figli , questi 
erano periti presso il Rio-Pequeno per 
mauo de* Pitagoari. Tante disgrazie fecero 
che la Corte per lungo tempo dimenticasse 
il Maragnone e le coste adiacenti. Ma 
non fecero dimenticare gli altri luoghi del 
Brasile. 

Francesco Pereira Coutinho ebbe dal Re 
la vasta provincia marittima che è coni- 

f iiesa tra il gran fiume Sa n-F ranci sco , e 
a Punta Padrani di Rahia , con che vi 
fondasse una città e stabilimenti durevoli, 
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tanto soggiogandone gii abitanti , se ciò 
era necessario, quanto ridneendoii a ci- 
viltà , se ciò potea farsi. Per agevolar* 
1’ opera Giovanni III diede al Coutinho in 
giurisdizione la baia tutta , e i varii seni 
che le sono d’intorno. Era Coutinho uotnò 
di alto animo , stato a molte scoperte e 
spedizioni, e ambiziosissimo di farsi con- 
quistatore e fondatore. Allestì egli a Li- 
sbona (ina piccola squadra, radunò soldati 
ed avventurieri , e parti per Bahia. 

' Trovavasi allora tra i Selvaggi della 
costa di Bahia un giovine portoghese , 
chiamalo Diego Alvaro Correa di Viana , 
capitatovi riparandosi da un naufragio sof- 
ferto in que’ luoghi , mentre andando alle 
Indie Orientali una fiera tempesta 1’ avea 
gittato presso il Brasile. I suoi compagni « 
buttatisi sul lido senza precauzione, erano 
stati presi dai Selvaggi , e mangiati sotto 
i suoi occhi. Egli , cne era ancora sul ba- 
stimento naufragato, fu accorto abbastanza 
per raccogliere diversi effetti , coi quali 
sperò di farsi ben accetto a que’ Barbari } 
e spezialmente si caricò di un fucile e di 
polvere. Riavutosi intanto dal terrore della 
sua situazione, e dallo spavento del crudo 
spettacolo che presentato gli avea la fu- 
nesta sorte de’ suoi compagni , un altrp se 
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gliene offre alla vista che il riempie di 
altissima meraviglia. Ved'egli uua profonda 
baia , circondata da aeute rupi , da colline 
coperte di bella verzura , e da folte bo- 
scaglie. A destra le fa sponda il Continen- 
te , a sinistra la lunga isola d’ Itaporica ; 
e si stende po' verso tramontana a perdita 
d' occhio , nè ha meno di treptasei leghe 
di circonferenza. Sei grandi fiumi naviga- 
bili mettono foce in quella baia ; e un 
centinaio d’ isolette s’ alia in mezzo alla 
gran vasca d’acqua cristallina e tranquilla, 
frastagliata all’ intorno da mille seni , che 
paiono promettere a chi la mira tante se- 
crete strade per penetrare da ogni parte 
nelle ampie terre che la circondano. Preso 
da subito entusiasmo Viana la chiamà 
San Salvador , parendogli d'avere in essa 
trovata la sua salvezza ; e con questo lusin- 
ghevole pensiere s'avanza verso una banda 
di Selvaggi armati d’ archi e di mazze , 
che a un tratto uscivano quasi meravigliati 
vedendo lui sortire come dal seno delle 
acque. 1 segni ch’egli fece non erano tali 
da provocargli contro P ira de' Barbari. 
Essi avvicinaronsi a lui , ne accettarono i 
doni che offriva , e lo trattarono amiche- 
volmente. Condotto poi alla vicina borgata, 
fu presentato al Capo , di cui diventò io 
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schiavo 5 e da Jui , come da lutti gli al- 
tri , non ebbe che buone grazie. 

Erano que’ Brasiliani della razza de’ Tu- 
pinambi , il qual nome equivale a quello 
di bravi. Non superano gli altri nella sta- 
tura , ma sono più di tulli fieramente ge- 
losi di loro indipendenza. Portano lunghis- 
simi i capelli , e per soverchio uso che 
fanno d’ olio , di cui s’ ungono , la loro 
pelle , naturalmente bianca come quella 
degli Europei , è di una tinta verdastra. 
Sogliono ordinariamente abitare in mezzo 
a' boschi vicini al mare, od ai fiumi. V* ab- 
bruciano gli alberi per farvi una spianata, 
su cui ergono in quadrato un certo nu- 
mero di grandi capanne lunghe da cento 
cinquanta piedi , larghe quattordici , ed 
alte quindici , che coprono con foglie di 
palma. Niuna divisione è al di dentro di 
queste capanne ; ed in ognuna v’ alloggiano 
venti famiglie. Ogni capanna ha tre por- 
te , che si riferiscono alla piazza destinata 
al macello de' prigionieri. La borgata poi 
è cinta di forte palizzata e di un doppio 
steccato., all’ ingresso del quale sogliono 
appendere le teste de’ nemici mangiati; e la 
palizzata è fatta per modo , che mentre 
copre il circuito della borgata , dà comodo 
' per lanciar dardi efreccie in caso di assalto. 
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Costoro non sogliono stare più di cin- 
que , o sei anni in una di queste alde* 
che così chiamano essi le loro borgate. 
Venuti a tal termine Je distruggono ; e 
vanno a formarne altre di nuovo. Se vuoisi 
poi sapere perchè mutino d’ abitazione il 
motivo è di mettere a profìtto il vigore 
del terreno rimasto tanto tempo in ripo- 
so, giacché essi vivono in parte di manio- 
co e d’ altre radiche. 

Nou potrebbe esprimersi fin dove questi 
Selvaggi portino le dolci affezioni dome- 
stiche y nè quanto sieno essi pieni d’ ami- 
cizia e di liberalità , nè quanto ospitali. 
La loro ferocia non è che contro i loro 
nemici : vendicarsi , ammazzarli , divorarli ^ 
è il loro più vivo diletto, e lo reputano 
il loro primo dovere. Squisitissimo dicesi 
il loro senso , retto il loro giudizio , il 
loro spirito, aggiustatissimo. Hanno organi 
fini , sicura e facile memoria , disposizione 
perfettissima ad apprendere lutto. E vede- 
si, che anche abbandonati a sè soli hanno 
saputo fare qualche progresso : perciocché 
non solo hanno dato nomi alle stelle , ma 
di più ne hanno conosciuto le particolari 
posizioni ; e dopo avere notato il corso 
annuo del sole, essi hanno diviso il tempo 
sia pel cammino di quest’ astro , sia per 




Ja stagione delle pioggie e de* venti : co- 
noscono pure alcune proprietà de’ loro ve- 
getabili e de’ loro minerali. Nel resto si 
conformano agli tisi, e alle abitudini ge- V 

aerali degli altri Brasiliani ; e quello c he 

{ >uò tenersi per sicurissima cosa , è che * 

a ragione e la persuasione trovano facile 
accesso presso di loro , purché non si cerchi 
di soggiogarli. 

Tolto il tempo di guerra , questi Sel- 
vaggi vivono poco meno che in ozio per- 
petuo , non rotto se non dai pochi mo- 
menti occupati da essi nella cacciagione , 
nella pesca , e nella facile coltivazione del 
manioeo e di qualche altro Vegetabile. 

Hanno per tradizione che due personaggi 
incogniti , uno de' quali cbiamavasi Zoma., 
furono quelli che insegnarono^ loro come 
cogliere e preparare il manioeo f ed ag- 
giungono che i loro antichi vollero Saettare 
que’ loro benefattori, ma che le Treccie 
ritornarono contro chi le traeva i sicché 
morirono tutti quelli che aveano voluto 
ferirlo. Zoma fuggissi : e i boschi apriron- 
gli un sentiere; i fiumi un passaggio. Ten- 
gono però promessa , che que’ due perso- 
naggi li avrebbero visitati di nuovo ; e 
mostrano le orme de’ loro piedi, impresse 
sulla sabbia. E facile intendere che quella 
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favola deve avere avuta per base l’industria 
meravigliosa di rendere alimento innocente 
e salubre il manioco, che altronde di na- 
tura sua è un polente .veleno. 

Del resto le cose di cui mostrano dilet- 
tarsi più nella vita , sono la danza e i liquori 
fermentati. Estraggono questi dal manioco, 
e singolarmente dal frutto dell’ acayaba ; 
guidano l' altra al suono di un istrumento 
detto da essi maraca, fatto della cocca di 
un loro frutto , nella quale mettono dei 
grani , o de’ sassolini , che agitati riper- 
cuotono sulle pareti della medesima. Hanno 
anche un* altra singolarità ; ed è di prefe- 
rire l’ acqua più dolce , più leggiera , e 
che non faccia sedimento veruno. Per ri- 
durla a questo stato la fanno filtrare at- 
traverso di vasi di terra porosa. Nelle loro 
malattie il rimedio in cui credono più 
è l’ acqua pura esposta alla rugiada del 
mattino* 

Ecco quali- erano i Tupinambi che ac- 
colsero il giovine Viana ; ed una prova 
evidentissima del morale carattere che d’essi . 
abbiamo espresso, chiaramente risulta da 
quanto accadde, a questo Portoghese. 

La prima volta ch’egli fece uso del $uo 
fucile contro un uccello, le donne de’ Tu- 
pinambi spaventate gridarono Caramurà . 
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che voleva dire uomo di fuoco ; e questo 
fu il nome che di poi egli ebbe costan- 
temente. Il terrore incusso in que’ Selvag- 
gi da tale arma polente, fece che assai 
volentieri accettassero da lui 1’ offerta di 
andare con essi alla guerra contro i loro 
nemici. Erano allora questi i Tapuy, i 
quali al primo scoppio udito di quell’ i- 
strumento da fuoco , • e ai primi funesti 
effetti che ne videro , si posero in fuga. 
Queir arma , e molte invenzioni europee 
che Caramurà fece vedere ai Selvaggi , gli 
diedero presso i medesimi l 5 aria di un 
uomo superiore alla natura comune ; e 
parve loro una fortuna l’ averlo amico , il 
dargli le loro figliuole per mogli , e il la- 
sciarsi dirigere da lui. Si approfittò egli di 
queste loro disposizioni ; e fondò una bor- 
gata sulla baia dove poi fu edificata Villa- 
vecchia , divenuto legislatore della popola- 
zione che vi raccolse , e a cui incominciò 
a far gustare i principii di civiltà. Egli fu 
padre di prole numerosa ;■ e le famiglie 
più distinte di Bahia anche oggi si recano 
ad onore di discendere da lui; 

La baia che di sopra abbiamo descritta, 
essendo uno de’ più bei sili che la na- 
tura abbia mai presentato agli occhi dei 
mortali , era stata per lungo tempo il 
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soggetto di guerre atrocissime tra varie 
orde selvaggio della razza dei Tupy. Esse 
se n’ erano discacciate le une dietro le 
altre ; e i Tupinarabi , i quali allora «la 
possedevano, erano costretti a sostenere una 
guerra ognor rinascente. 11 fucile di Cara*» 
mura fu quello, che finalmente ne li la- 
sciò padroni tranquilli. Questa baia > che 
vedremo posta ancora in litigio tra gli 
Europei , è celebre sotto il nome di Re- 
concavo . 

Caramurà non isperava più di vedere 
faccia di Europei quando comparve un 
bastimento normanno , venuto da Dieppe • 
per iscoprir terreno al Brasile , e farvi 
traffico. Egli e i Brasiliani della sua 

borgata 1’ accolsero amichevolmente , e 
fecero de’ cambi i utili del pari ad en-* 
trombe le parti ; e all’ occasione che. 
quel bastimento dovea partire, Caramurà' 
pensò di audare in Portogallo a dar conto 
di quanto gli era avvenuto ; a descrivere 
il bel paese in cui si era posto , e a do- 
mandar protezioue ed aiuto per farvi uno 
stabilimento utile alla sua nazione. .$’ im- > 
barca egli dunque, seco conducendo la più 
amata delle sue donne t chiamata Para-' 
guazù , promettendo a’ suoi ospiti un pronto 
i itomo. Sbarcato- in Normandia, egli filo 
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uno spettacolo nuovo pe’Francesi. Enrico li 
e Catterina de’ Medici T accolsero con sin- 
goiar cortesia , meravigliati delle cose che 
riferiva intorno al paese da cui era par-' 
tito , e più ancora della vista di una bella 
Selvaggia , che i Cortigiani si fecero solle- 
citi di conquistare alla religione, e che, 
battezzata , ebbe per santoli il Re e la Re- 
gina , la quale le impose il proprio nome.. 
Tutte queste cose potevano lusingare Ca-.*< 
ramurà ; ma sopra tutto gli stava a cuore 
l’andata sua a Lisbona. I Francesi però 
erano iti col pensiero assai innanzi all’udire - 
le relazioni sue sul paese dal quale veni-, 
va : laonde non gli fu permesso di andarci 
in Portogallo. Se non che trovò egli modo 
di scrivere al re Giovanni quanto occor- 
reva ; e convenutosi intanto con un ricco 
mercatante francese , potè partire per San- 
Salvadore con due vascelli , con merci adat- 
tate al paese , e colla sicurezza di ritenere * 
l’artiglieria e le munizioni di que'vascelli. ' 
Giunto felicemente al suo destino , la co-. 
Ionia eh’ egli avea abbozzata , incominciò 
a prendere bella forma. Paraguazù , su- 
perba del nome di sì grande Regina , qua* 
Pera quella che avea veduta in Europa r > 
si mise a convertire, e ad incivilire donne 
e uomini. S* alzò in mezzo alle capanne 
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della borgata una chiesa; Caramurà fece 
una distribuzione di terre, e incominciò 
a far coltivare le canue di zucchero , certo 
di poterne fare quanto prima un'utile spe- • 
dizione a Lisbona. Fu in queste circostanze 
che sopraggiunse Goutiuho. 

Era per costui un grande vantaggio il > 
trovare in Caramurà un uomo che avea 
colla industria sua condotti que* Selvaggi 
a gustare i principii di civiltà , e a met- 
tere fiducia iu uomini, stranieri , per lo 
innanzi paventati , e fieramente respinti. - 
Per qualche tempo* infatti Coutinho » si 
giovò dell’ opera di Caramurà , amato per 
tanti titoli dai Tupinambi. Due giovani 
portoghesi sposarono due sue figliuole ; e 
una perfetta concordia regnava tra gl’ In-* 
digeni e i nuovi venuti. 

Ma Coutinho , stato molti anni alle In- 
die Orientali , avea contratto 1’ orgoglio 
della prepotenza , e la crudeltà del con- 
quistatore. In oltre 1* ambizione sua non 
gli consentiva di dividere eoa altri il me- 
rito della impresa alla quale aspirava. Ca- 
ramurà, ch’egli dovea riguardare come un 
uomo prezioso per sè e per la sua nazio- 
ne, gli diventò odioso : incominciò a disap- 
provare tutto ciò che quel valent’ uom® 
avea fatto fino allora ; e sopra tutto i dolcb 
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e temperati modi coi quali si era fatti 
benevoli ed amici gl’ Indigeni. Possedendo 
egli grandi mezzi di forza, credea avvilirsi 
se per essa non facesse piegare gli animi 
di tutti al proprio volere. E pari a lui in 
opinione erano in fondo gli avventurieri che 
avea condotti seco. Imperciocché non avendo 
che il furore di far fortuna , fidati nella 
prepotenza , non tardarono guari a com- 
mettere rapine e violenze di ogni maniera, 
a tanto che uno di costoro giunse ad am- 
mazzare il figlio di un Capo de’ Selvaggi. 
Ma non sapeva egli che i Tupinambi 
erano i più formidabili de* Brasiliani. S’ir- 
ritò contro il disgusto che naturalmente 
mostrarono del proceder suo e de’ suoi ; ’ 
e li trattò con più ^sprezza : si sdegnò 
degli officii che a favor loro interponeva 
Caramurà , e lo fece arrestare , e condurre 
a bordo di una nave. A un tratto si sparge 
voce eh’ egli è stato assassinato ; e Para- 
guazù, per vendicare la morte dello sposo, 
non solo arma i Selvaggi della sua orda 
ina invoca inoltre il soccorso de’ Tamoi. 
I Brasiliani abbruciano le fabbriche di zuc- 
chero , devastano le piantagioni , ammaz- 
zano un figlio di Coutinho , e fanno fronte 
dappertutto ai Portoghesi , niente atterriti 
dalle armi da fuoco , che a questi davano 


tanta superiorità. La guerra durò micidiale 
per alcuni anni ; e i Selvaggi giunsero ad 
impossessarsi de* luoglii forti innalzati dai» 
Portoghesi, e ad obbligare il loro Capo 
a cercare un asilo sulle navi. Egli ebbe la 
vergogna di doversi ritirale coi pochi che 
rjmanevangli ancora , nella vicina Capita- 
neria d’ Os-Uhèos , che Figuercdo allora 
incominciava a far prosperare. 

Coutil] ho avea condotto seco Caramurà. 
Fosse l’iufluenza di quest’uomo , fosse desi- 
derio ne’ Tupinambi delle cose che i Por- 
toghesi erano soliti a dar loro , che spre- 
giate, o indifferenti da principio , erano in- 
sensibilmente divenute ad essi care , fu fatto 
tra gli emissarii di Coutiuho , ed alcuni 
Capi de’ Tupinambi un accordo , il quale 
avrebbe forse potuto conciliare gl’ interessi 
de’ due popoli. Ma Coutinho avendo rice- 
vuto de’ rinforzi , tornò a’ suoi prepotenti 
disegni : quindi veleggiò verso Bahia con 
alcune caravelle , in una delle quali era 
Caramuià. Era egli già alla imboccatura 
della baia, quando una orribil tempesta lo 
colse , c il suo bastimento si ruppe sui 
bassi fondi d’ Ilaporica. I Selvaggi , che 
avean veduto il loro oppressore , s’ arma- 
no , nulla badando ai Capi che aveauo 
intelligenze con Coutinho ; montano sulle 


Digitized by Google 



83 

loro piroghe , e giungono all’ isola ove 
Coutinho e la sua gente trova vansi alle 
prese cogli abitanti della medesima. Coutinho 
cade sotto i colpi delle loro mazze ; e di- 
staccata dal busto la sua testa , ornata di 
piume , viene portata iu trionfo pel conti- 
nente, ove nel tripudio della vittoria si fa 
banchetto de* Portoghesi caduti vivi nelle 
mani di que 1 Selvaggi inferociti. Quelli 
eh’ erano sulla Caravella di Carainurà , in 
considerazione di lui sono salvati ; ed egli 
ritorna alla sua colonia , e coll’ aiuto dei 
Tupinambi l’erge dalle ruine , e riprende 
su que’ Selvaggi la primiera influenza. 
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Cap. IV. 


Tentativi de ' Coloni di San- Vincenzo per 
aprirsi una comunicazione col Pei ù , 
e ostilità loro cogli Spagnuoli della 
Piata. I Cahèti inquietano di nuovo i 
Coloni di Fernambuco. La Corte emenda 
i primi ordini di governo messi nel 
Brasile. Tommaso Souza è mandato 
per Governator -generale. Egli fonda la 
città di San-Salvadore , e mette regole 
migliori nel governo delle altre Capi- 
tanerie. Mezzi che i Gesuiti venuti 
al Brasile _ col Governator - generale 
adoperano per far cessare ne' Selvaggi 
V uso di mangiare i loro nemici. Ar- 
rivo d’ altri Gesuiti e del primo Ve- 
scovo. Odiosità suscitate contro i Ge- 
suiti per le misure prese dal Vescovo 
che li favorisce. I Gesuiti piantano un 
grande Collegio a Piratiningua. Mali 
umori contro essi de * Coloni vicini di 
Sant' Andrea , e di alcune orde di Sel- 
vaggi. 1 Gesuiti di Piratiningua ar- 
mano i loro neofiti 9 e respingono gli 
assalitori. Jl V escovo li sostiene ; ed 
Edoardo da Costa, nuovo Governato r- 
generale , accusa il Vescovo di autorità 
usurpata. JL Vescovo parte per Lisbo- 



85 

na; naufraga sulla costa : cade in mano 
de Selvaggi Cahèti , e viene da costoro 
mangiato. Vendetta tratta per questo 
eccesso . 

Erano scorsi appena sedici anni dalia 
scoperta del Brasile , che l’ isola di San» 
Vincenzo presentava ornai 1’ aspetto di una 
colonia fiorente. A ciò aveano contribuito 
il clima temperato del luogo le alte e 
ricche sue montagne , le fertili valli , i 
fiumi pieni di limpidissime acque e di pe- 
sce , e T indole dolce de* suoi Selvaggi. I 
Portoghesi ivi stabiliti , sapendo altronde 
Je ricchezze immense che gli Spagnuoli 
aveano trovale nel Perù , e vedendo da 
codesti eterni loro rivali occupate ambe 
le rive del Rio-della-Plata , cercarono di 
aprirsi al Perù una strada attraverso del 
Paraguai. 

Un Portoghese di nome Alessio Garcia , 
accompagnato da un suo figlio e da tre 
altri di sua nazione , intraprese un si ar- 
dito tentativo. Cercò farsi amici i Chanà f 
abitatori delle rive del Paraua ; e eoa 
grossa partita di questi , e col rinforzo di 
altre orde vicine , si formò un esercito , 
passò il Parana , e giunse siuo alle fron- 
tiere peruviane. Ritornando poi indietro , 
TOAI. XXXiX. * 9 
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scelse a mezza strada un luogo in cui 
fondare una stazione ben munita , che 
servir potesse a quelli di sua nazione i 
quali volessero approfittarsi delle sue sco- 
perte. Quindi spedì a Martino Alfonso di ' 
Souza la nuova del suo viaggio , gli co- 
municò gli ulteriori disegni che avea 3 e 
gli mandò un carico di verghe d' oro. Ma 
appena i suoi messi furono partiti, che Garcia 
finì di vivere , trucidato dagl’ Indiani ; nè 
ben si seppe quali questi fossero , nè pei* 
qual motivo. Le relazioni intanto recale 
da que’ messi cagionarono un generai tri- 
pudio ne* coloni di San-Vincenzo ; e ses- 
santa Portoghesi con molti Brasiliani amici 
ed alleati s* incamminarono per unirsi a 
Garcia s il cui tristo fine ignoravano ; e 
fu capo di questa spedizione Giorgio Se- 
denho. Ma egli non fu meno sciagurato 
di Garcia : perciocché i Selvaggi del Pa- 
rana , assaltatolo improvvisamente , truci- 
darono lui ‘e la maggior parte de’ suoi , 
furiosamente inseguendo verso le rive di 
quel fiume quelli ch’erario scampati da 
tanta strage : i quali avendo bisogno di 
Valicarlo onde porsi in salvo , in altri 
Selvaggi , che a tale uopo offrirono loro 
piroghe , trovarono de’ non meno fieri 
nemici j i quali forarono le piroghe, onde 
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nel tragitto rimanessero sommerse cogli 
Stranieri che portavano , guadagnando essi 
l’opposta sponda a nuoto- Perirono di tal 
maniera i più ; e i pochi che rimasero 
vivi, non ebbero a recare a San-Viucenzo 
che la trista nuova di sì gran disastro. 

Ma nemmeno • questo disastro disanimò 
L, Portoghesi. Nel tempo che Cabotto fu 
al confluente del Parana e del Paraguai , 
mandarono un altro Garcia a preudere 
possesso del paese in nome del loro Re: 
il qual tentativo andò a vuoto anch' esso , 
tanto, perchè Garcia non si trovò forte ab- 
bastanza da poter resistere a Gabolto , 
quanto perchè per alcuni regali che n’ebbe 
si compose con lui. Nell’ anno susseguente 
un Capitano spagnuolo fabbricò un forte 
sulla sponda settentrionale del Rio-della- 
Piata ; e i Portoghesi gl* intimarono di 
prestare omaggio al loro Re se voleva re- 
stare in quel posto. Quindi nacquero osti* 
li là , gli avvenimenti delle quali funesti 
ai Portoghesi vieppiù li ostinarono nel 
proposto di aprirsi una strada di comuni- 
cazione al Perù. Ma Carlo V e Giovanni III 
uou aveano intenzione di farsi la guerra. 
Gli Spagnuoli si misero in sufficienti forze 
per proseguire le loro imprese sulla Piata 
C al Paraguai ; e . la Corte di Lisbona 
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pensò a misure atte a dare miglior forma 
e consistenza al Brasile. La prima cosa 
eh* essa fece , fu di chiamare alla Corona 
la provincia data a Coutinho, tosto che 
ik ebbe saputa la morte ; e la seconda di 
destinare Souza viceré dell’ Indie Orien- 
tali. Souza però nel lasciare la sua Ca- 
pitaneria a suo figlio rinforzò la colonia 
di San-Vincenzo d’ uomini e d’ ogni altro 
mezzo atto ad accelerarne vieppiù i pro- 
gressi. 

In quel frattempo si rinnovò nel Fer- 
nambuco la guerra tra i Cahèti e i co- 
loni a cagione de* modi oppressivi che 
questi non cessavano di praticare. Quei 
Selvaggi andarono in dodici mila a met- 
tere 1’ assedio a Garassù , posto forte de* 
Portoghesi poco distante da Olinda ; e 
sebbene ignari d* ogni arte militare , pur 
trovarono ingegnosamente la maniera di 
serrare intorno con argini i nemici , di 
controfortificarsi eglino stessi , di schivare i 
colpi dell* artiglieria negli assalti, e di firn 
yalere 1' uso delle loro armi. Ardirono 
perfino d’ attaccare le scialuppe de* Porto- 
ghesi mandate ad Itamarica per cercar vi- 
veri. Con tutto ciò infine , disperando di 
ottenere la piazza , che assediavano da un 
mese , fecero la pace , e ritiraronsi. La 


Digitized by Google 


8y 

Capitaneria del Fernambuco, e in partico- 
lare la città (T Olinda , continuarono a 
prosperare sino alta morte di Coelho. 

Ma non egualmente prosperavano le al- 
tre provincie; e di ciò era cagione il cat- 
ti/ ordine fin da principio stabilito pel 
loro governo. Ogni Capitano-generale uon 
era sollecito che della sua provincia ; e 
gli svantaggi delle altre non 1* interessavano 
punto. Oltre ciò troppa era 1’ autorità data 
ai grandi Signori, che aveano in loro balia 
i beni , 1’ onore , la vita de’ coloni , i 
quali trovavansi sotto una vera tirannide. 
Le querele degli oppressi finalmente pene- 
trarono sino alle orecchie del Re ; e Gio- 
vanni IH capì la necessità di stabilire un 
centro comune , ed un* autorità superiore , 
capace di far cessare i disordini e la con- 
fusione. E poiché appariva già e il gua- 
dagno immenso che recato avrebbero le 
produzioni di sì gran paese, e i tentativi 
che andavano i Francesi facendo per met- 
tervi piede conciliandosi l' affetto degl’ In- 
digeni , stabili di rivocare le facoltà con- 
cedute ai Feudatarii , e di nominare- un 
Governator- generale con piena autorità 
nelle cose criminali e civili. A questa emi- 
nente carica fu inalzato Tommaso di Souza, 
uomo che dato avea prove di assai co- 

fi* 
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raggio e virtù nelle guerre d’ Africa e 
dell’ Indie Orientali ; a cui venne ingiunto 
di stabilir nel Brasile una nuova ammini- 
strazione , e di fondare nella Baia di lutti 
i Santi una città capace di resistere agli 
assalti degl’ Indigeni , e alle aggressioni 
degli Europei , e d’ essere la sede del 
Governo, e la metropoli dell’America por- 
toghese. Tre vascelli, due caravelle e un 
brigantino furono il convoglio con cui il 
nuovo Governatore partì; ed avea seco a 
bordo trecentoventi persone al servizio del 
Re , quattrocento relegati , e verso trecento 
coloni , con uffiziali d’ artiglieria e del ge- 
nio , e con qualche partita di truppa re- 
golala. Ma sopra tutto v' erano sei Gesuiti 
in qualità di missionari i , i quali furono 
i primi del loro istituto che passarono al 
Nuovo Mondo. Principale fra essi era Ema- 
nuele di Nobrega ; ed ebbe per compagni 
Giovanni d’ Aspiquelta , Antonio Piivo 
e Leonardo Nutuz. Gli altri due eraua 
frali laici. 

Viveva ancora Caramurù nel suo antico 
stabilimento , quando tutta questa turba 
di gente approdò presso il luogo di sua 
dimora ; egli corse innanzi al Governator- 
gencrale tanto per attestargli la sua ubbi- 
dienza, quanto per conciliargli i Selvaggi , 

J . 
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die non potevano avere perduta la memoria 
• c fatti di Coutinho. Fidali a Cura cn urli , 
que’ Selvaggi io. accompagnarono ; e in 
seguo di pace e di amicizia ali’ avvicinarsi 
del Governatore e de suoi misero a terra 
i loro archi. 

Non tardò Souza a gitlare le fondamenta 
della nuova città , a cui diede il nome di 
San-Salvadore ; e i Tupinambi cedendo 
all’affezione che aveano per . Cara murò , 
come pure coutenti della moderata condotta 
elei Governatore , e lusingati de’ comodi 
glie trovavano nel tcallioo co’ Portoghesi , 
prestarono cou vivo impegno 1’ opera loro 
né’ lavori occorrenti. In quattro mesi erano 
già poste le f.mdamenta della cattedrale, 
dei palazzo del Governo , e della dogana ; 
ed erano fabbricate cento case co’ loro re- 
cinti , e con piantagioni annesse. La città 
veuivu ad occupare un vasto spazio . e a 
dominare sulla baia e sulla campagna vi- 
cina. Si misero poi batterie tanto verso 
il mare , quanto verso terra ; e le piante 
delle chiese furono disegnate si in grande , 
che s’ intese di volerle riguardare al biso- 
gno come altrettante cittadelle. I Gesuiti 
non mancarono di procacciarsi un immenso 
terreno , ove beai presto furono in caso 
di edificare una chiesa superba , ed un 
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magnifico collegio; e la Corona assegnò 
loro di poi cospicue rendite. 

Mentre elevavasi così la città capitale , 
e mettevausi buoni ordini nel reggimento 
della provincia , Souza andò a visitare le 
<*Jtre Capitanerie; e stabilì migliori regole 
l >eir amministrazione della giustizia , in- 
giungendo ai Comandanti , o Feudatarii 
di non intraprendere senza speziale suo 
ordine nò alcuna nuova conquista , nè spe- 
dizione ostile qualunque : non volendo , 
diss’ egli , opporre alle aggressioni de’ Sel- 
vaggi che una difesa legittima. Di questa 
maniera tutto allora incominciò ad avere 
un impulso regolare ed uniforme : la di- 
fesa comune fu assicurata ; e cessarono le 
tirannidi particolari. La Corte poi non 
mancò di mandare in que’ primi anni rin- 
forzi e provvigioni. La Regina inviò al 
Brasile parecchie nobili fanciulle rimaste 
orfane , perchè trovassero colà marito tra 
gli uffiziali ed impiegati del Governo ; e 
loro assegnò in dote ciò in che consisteva 
la principal ricchezza della nascente colo- 
nia : Negri , cioè , cavalle e vacche. Fu- 
rono parimente fatte ripetute spedizioni di 
fanciulli orfani , a’ quali i Gesuiti doveano 
dare educazione , onde anche per cjuesta 
mezzo preparare alla Polonia successivi con» 
forti. 
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Ma due cose rendevansi sopra le altre 
essenzialmente necessarie onde i nuovi 
ordini assicurare nel reggimento di sì va- 
sta colonia : era la prima quella di trarre 
a modi civili ì Selvaggi ; la seconda di 
far volgere a buoni costumi ì coloni por- 
toghesi , caduti in somma depravazione. 

In quanto alla prima erasi osservato che 
i Brasiliani in mezzo alla fierezza ispirata 
loro dall’ amore della libertà , ove noe 
aveano occasione di temere che si volesse 
attentare a un tale loro diritto , erano fa- 
cili a concepire dolci sentimenti verso gli 
Stranieri venuti a piantarsi nel loro paese. 
Ma come giungere ad estirpare dai loro 
cuori quel feroce genio di mettere al di 
sopra di ogni loro godimento Y orrendo 
banchetto che usi erano a celebrare colle 
carhi de’ loro nemici , questo essendo il 
solo culto , queste le sole solennità , questa 
1’ unica specie di gloria che conoscevano ? 
Nel Messico, distrutti i templi , e dispersi i 
sacerdoti , necessariamente cessavano i sa- . 
crifizii di umane vittime. E i popoli del 
Messico, pe' tanti infortuni! elle accompa- 
gnarono quella infame conquista , non erano 
più che un miserabil branco di gente at- 
territa , che perduto avea ogui sentimento 
di sè, ed a cui era fatto cagione di ruina 
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lo stato medesimo di* civiltà al quale i 
suoi Imperador» 1’ aveano diauzi condotta.. 
Ma nè potevano i Portoghesi fare delle, 
nazioni brasiliane il macello che de' Mes- 


sicani fatto aveano gli Spagnuoli , nc sa- 
rebbe tornato loro a conto il farlo quando 
pure avessero potuto ; e 1’ atroce uso che 
occorreva sradicare in essi , non veniva da 


religioso fanatismo , il quale se ha un pe- 
riodo di esaltazione , uno ne ha finalmente 


di calma: bensì procedeva da uu sentimento 
più profondo e più fermo nel cuor umano, 
quello dell’odio e della vendetta. Ed aggiun-* 
gevasi , che mentre era d’ uopo ritrarre i 
Selvaggi da questa . crudele abitudine, esa- 
spcravansi gli animi loro; e gli affetti d’odia 
e di vendetta provocavansi anzi vieppiù, sia 
che come alleali $i conducessero contro altre 


orile nemiche con niun altro miglior premio, 
per tali spedizioni che di poter divorare 
quanti de' vinti cadessero nelle loro mani; 
sia che la cupidigia de' coloni portoghesi , 
primo e solo a flètto in essi dominante , 
non rappresentando loro i Brasiliani che 
come enti di natura inferiori agli uomini,' 
e fatti per servire a, sola utilità di chi se 
ne impadronisse, venisse ad accendere negli 
animi de’ Selvaggi per l'eccesso di tanta 
superbia coll’ impelo della necessaria difrs* 
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1* ardore della vendetta. Era dunque me- 
stieri togliere di mezzo primieramente que- 
sti scandali ; indi colla persuasione creare 
ne* Brasiliani più miti sentimenti , e trarli 
a più umane abitudini. I fatti che siain 
per narrare dimostrano come si pensò. di 
provvedere all’ uopo. 

I pochi preti che prima dell’ arrivo 
de’ Gesuiti al Brasile erano colà andati 
cogli avventurieri , aveano dovuto limitarsi 
alle funzioni ordinarie del loro ministerio : 
poiché non formando corpo , e non avendo 
forza loro propria , erano piuttosto nella- 
dipendenza de* potenti coloni. Ma i Gesuiti 
aveano un piano , formavano un corpo ; e 
Sicuri d’ essere sostenuti , nel loro zelo 
contavano il più certo strumento della loro 
gloria e della esaltazione dell’ istituto al- 
lora nascente. Nobrega erasi co’ suoi com- 
pagni stabilito a poche leghe dalla città 
presso un' orda di Selvaggi , di cui andava 
imparando la lingua per poter conversare 
con essi. Un giorno ode lo schiamazzo' fe- 
stivo annunziatore dell’ atroce banchetto.' 

'Si slancia in mezzo alla turba baccante ; 
e strappa la vittima dalle mani delle vec- 
chie , eh’ eransi messe già a tagliarla iif 
pezzi. L’ audacia sua sopraffa gli attoniti 
Selvaggi ; ed egli ha tempo di portar via 1 

, i 

i 
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il cadavere per seppellirlo. Ma nel secondo 
istante i Selvaggi si rianno dai loro stor- 
dimenio , e armati corrono sulle traccie de* 
Missionari! e della vittima involata. Non 
avendo potuto raggiungerli , portansi ad 
assediare la città ; e senza le saggi e misure 
prese dal Governator-generale , lo zelo di 
Nobrega e de’ suoi compagni avrebbe ca- 
gionata la mina della colonia. Questa ve- 
rità non mancò di colpire gli abitanti di 
San-Salvadore : dissero che volendosi con 
tali mezzi incivilire i Selvaggi , altro non 
sarebbesi fatto che renderseli nemici irre- 
conciliabili. Bisogna dire che Souza spe- 
rasse più nello zelo de’ Gesuiti che nella 
forza di qqeste rimostranze. Ciò che è 
certo , si è », che poco tempo dopo , me- 
mori i Selvaggi delle cure affettuose che 
i Missionarii aveano avute per essi , pre- 
garono Souza a volere di nuovo mandare 
que’ Gesuiti tra loro , promettendo che 
non avrebbero più mangiato i prigionieri. 
Non attennero essi veramente la promessa 
latta , perchè troppo radicato era in loro 
T abito al quale trattavasi di rinunziare ; 
ma cercarono di occultare il crudel rito : 
e i Gesuiti, che sospettarono dell’ artifizio , 
giunsero ad accertarsene per mezzo dei 
fanciulli de* Selvaggi. Ecco come Leonardo 
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Nunez , uno de’ Compagni di Nobrega , in- 
dusse un’orda di questi Selvaggi ad ab- 
bandonare T uso detestato. Entra egli un 
gitfrno improvvisamente in mezzo ad un’or- 
da nel momento che dispone vasi al .fatale 
banchetto, atrocemente flagellandosi con sì 
crudo, 'scempio , che Spalle e schiena gron- 
da vaztiuUe di sangue. Di questa maniera , 
die’ egli;, mi tormenterò per distornare; 
gastigo che Dio non mancherebbe di dare 
a chi di voi commettesse 1’ orribil peccato 
di mangiare carne umana. I Selvaggi , non 
^esistendo alio spettacolo, risolvono che 
fra loro sarà punito severamente chiunque 
sàegua 1’ antico costume.. -, , 

. Era stato questo un ritrovato di buon 
effetto ; ma non poteasi sperarlo efficace 
che una volta : tanto più che non, tutte 
le orde selvaggie erano disposte , ad arren- 
dersi con eguale facilità, agli stessi senti- 
menti. Di fatti ve ne furono alcune che 
a stento accordarono a’ Gesuiti di visitare 
i prigionieri che, servir doveano di pasto 
ai loro vincitori : , cosa clic i Missionari! 
cercarono di .ottenere per, aver modo di 
battezzare quegl’ infelici. Ma essendo a’ Sel- 
vaggi parato che la carne di que battezzati 
perduto avesse il naturale suo sapore , non 
permisero più a’ Gesuiti che co loro pri- 
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gionierf usassero acqua. Anzi siccome non 
cessavano •' questi di unire intorno a sè e 
di battezzare parecchi di quegl’ Indigeni , 
e intanto scoppiò tra i Tupinambi di Bahia 
Una epidemia assai fiera , fu questa alle 
aspersioni d’acqua de* Missionari! attribuita , 
e suscitò contro essi funesti sensi. Imper- 
ciocché quantupque da prima avessero pla- 
cati gli animi annunciando che il male 
sarebbe cessato (e cessò di fatto mediante 
il salasso , che i Gesuiti usarono in tale 
occasione , e che a’ Selvaggi parve mirabil 
cosa), risorta dopo, e forse d’altra indole, 
la malattia 9 e singolarmente facendo strage 
de’ fanciulli , che i Gesuiti in ogni maniera 
cercavano di battezzare , codesto loro bat- 
tesimo più risolutamente ai accusò dai Sel- 
vaggi come cagione di tanto disastro : e 
quelli che lo amministravano caddero in 
orrore come autori di contagione e di morte. 
Quindi la costernazione si sparse per tutte 
le orde colle quali i Missionarii sveano 
avuta alcuna relazione : e vidersi abban- 
donare le loro dimore , e trarsi fuggiaschi 
e disperati qua e là , incerti di loro vita j i 
e il comun terrore più gagliardamente ac- 
crebbero gl’ Indovini della nazione , già 
avversi a’ Gesuiti . che andavano soppian- 
tandoli ncli’ antica loro influenza, sulla mol- 
titudine. 


Digitized by Google 


" Ma ibi può investigare fe tanto diverse 
e secrete vie del cuor umano ? I Gesuiti 
resistendo ai primi impeti della suscitata 
avversione de’ Selvaggi, continuando a mo- 
strare cura di loro, ad ammaestrare nelle 
lettere e ne’ principi! della morale e della 
religione i fanciulli , c spezialmente a farsi 
vedere celebrare, i sacri misteri» colla di- 
gnità e divozione propria del sacerdozio: 
dando il frequente spettacolo di processioni 
accompagnate da ben ornali simboli , e dai 
canti , giunsero a colpire le menti de’ Sel- 
vaggi a tal segno , che questi , abbandonata 
ogni prevenzione in contrario , nulla più eb- 
bero caro che l’amorevoSezza de’Missionarii. 
Nohrega avea stabilita presso la città una 
scuola di ragazzi orfani indigeni, porto- 
ghesi e meticci. Aspicuelta , impossessatosi 
bene della lingua dei Tupy , avea composto 
un catechismo in essa , e tradotti degl’inni 
divoti ; ed imitando gl’ Indovini , correva 
e gesticolava in mezzo a'Selvaggi , e can- 
tava i misterii della religione ; e uomini 
e donne, commossi a tanti oggetti per esso 
loro nuovi , andavansi disponendo ad ac- 
cogliere idee che nelle menti loro non 
trovavano resistenza , giacché non erano 
prevenuti da altre , non conoscendo reli- 
gione alcuna. Cosi andavansi disponendo 
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a’ sentimenti più dolci e più confortevoK 
di quanti avessero dianzi conceputi. 

Giunsero intanto di Portogallo altri Gc« 
suiti; e giunse Pietro-Fernando Sardinha , 
mandato Vescovo del Brasile, con seguito 
di ecclesiastici che doveano formare il clero 
della sua cattedrale. Le conversioni che 
Nobrega e i suoi compagni aveano fatte, 
e quelle di più che credevansi da essi' 
preparate , disposto avrebbero il nuovo 
Vescovo a sentimenti di singoiar favore 
verso loro, se anche non vi fosse stato 
già disposto per altre ragioni. Quindi ne- 
gli ordini eh’ egli incominciò a mettere nel 
governo della sua Chiesa , molte misure 
prese che furono gravi a’ preti portoghe- 
si , dai Gesuiti rappresentati come venduti 
agl* interessi de’ coloni , e partecipanti delle 
prevaricazioni di questi. Da ciò nacquero 
discordie , i cui cattivi effetti non tardarono 
a farsi sentire. 

Tommaso di Souza avea posto in assai 
buon ordine la colonia , quasi tutta la 
spiaggia marittima sottomettendo al suo 
governo : dappoiché molte orde erausi 

date spontaneamente alla divozione del 
Portogallo , e s' erano ridotte a vivere in 
borgate ; altre erano state soggiogate dalla 
fòrza , ed obbligate a vivere con qualche 
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ordine di civiltà ; altre erano venute a 
trattato ; e le piantagioni fiorivano , e un 
commercio utile era ben incamminato tra 
gl* Indigeni e i Portoghesi. Partendo egli 
dal Brasile , ne lasciò il governo a Edoardo 
d’ Acosta , venuto per succedergli. Insieme 
con lui erano pur venuti altri Gesuiti , 
fra’ quali ebbero gran rinomanza Luigi di 
Grans e Giuseppe d* Anchieta , che re- 
carono a Nobrega la nomina di Provinciale 
del Brasile , fatta dal celebre fondatore 
del loro istituto. D’ Acosta non era molto 
persuaso 1 de’ principii che dirigevano la 
condotta de’ Gesuiti. Egli avea ' veduto nel 
loro odio a’ preti portoghesi il secreto della 
primazia a cui aspiravano , ed una esa- 
gerazione allettata nelle conversioni , di 
cui gloriavansi ; le quali , siccome il fatto 
dimostrava , non aveano certamente tutte 
quel saldo fondamento che sarebbe stato 
da desiderare. La prima operazione di No- 
brega fu di piantare un collegio nelle 
pianure {li Piratiniugua, a dieci leghe lungi 
dal mare, e a tredici incirca da San-Vin- 
cenzo : silo di difficile accesso, ma sì pit- 
toresco ne’ suoi contorni , sì ameno per la 
varietà di verzura e d' acqua , sì fertile 
nel suolo , e tem 
con tutta ragione 


pelato nel clima , che 
fu detto un paradiso 
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terrestre. 1/ apertura di quel collegio fu. 
celebrata il giorno della conversione di 
Sid Paolo ; e fu questo poi il nome sotto 
cui si rese nel Brasile tanto famosa la 
città che ivi lu eretta. Altri dodici Gestii* 
li, giunti sotto la condotta di Emanuele - 
Paiva od tempo io cni Nobrega edificava < 
quel collegio, vennero da lui destinati ad 
abitarvi.; . 

Piantatisi i Gesuiti in quel luogo , messi 
in corrispondenza colle orde selvaggio , i- 
cui ragazza preso aveano ad educare , con 
moli' arte dirigevano Y istruzione tanto nei: 
rispetti dehà religione , quanto in quelli- 
dell’ incivili mento ; nè tardarono molto a 
provocarsi contro le querele degli abitanti- 
di Sant’ Andrea , stabilimento tri? leghe 
incirca distante da Piratiningua. E ' assai- 
probabile che i coloni di Sant’ Andrea, 
avessero torto : ma è certo che sparsero 
tra i Selvaggi dicerie contro que’ Missio-- 
oarii atte a sollevarne gK animi in loro 
svantaggio. Non vogliamo credere .però che 
ardissero dire a que’ Selvaggi , siccome aU 
cuui hanno riferito , che uon per altro 
andassero a farsi battezzare se ncu per 
paura di dovere combattere contro i loro 
nemici f riparandosi appunto sotto la pro- 
iezione delia. Chiesa. Imperciocché i’ iute* 
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resse di que’ coloni era bensì di vivere in 
pace con que’ Selvaggi , d’ averli amici , e 
di prevalersi al bisogno della loro opera ; 
ma non mai quello di guerreggiarli col 
pericolo non sdta di vedere devastate le 
loro piantagioni , e incendiate le abitazioni 
loro ; ma d’ essere essi medesimi divorati. 
Bensì è probabile che gelosi dello stabili- 
mento che i Gesuiti aveano piantato in Pira- 
tiniogua , e che industriosamente amplifica- 
vano assai più di quello che a semplice col- 
legio convenisse, prevedendo commesso mi- 
nato avrebbe ben presto quello di Sant'An- 
drea , cercassero di farlo cessare : che per- 
ciò rappresentassero a* Selvaggi i Gesui- 
ti come . uomini di un' ardita fazione , ve- 
nuti a piantare un imperio sali’ altrui mi- 
na , e intesi a dar leggi , il vivere sotto le 
quali per ogni uomo libero diveniva un* 
delle più funeste disgrazie. Infiammati adun- 
que da tali discorsi i Selvaggi vicini an- 
darono ad assaltare Piratiningua ; ed An- 
chieta , che vi regnava , fatti armare i suoi 
neofiti , respinse gli assalitori con molto 
loro danno. Il Vescovo non esitò a soste- 
nere i Gesuiti , e a procedere severamente 
contro gli abitanti Ji Sant* Andrea , che 
tenue per gli aggressori principali j nè è 
da credere che i mezzi di questa sua se- 
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verità si contenessero semplicemente ne’ li- 
miti della giurisdizione ecclesiastica che 
poteva competergli : ipiperciocchè il Gover- 
na tor-ge aerale riputò che» quel Prelato 
avesse usurpata la reale autorità, e si op- 
pose alle sue misure e alla superchieria 
de’ Gesuiti : onde nacque una scandalosa 
scissura; e tutto il paese fu diviso iu due 
fazioni , una del Veseòvo , e T altra del 
Governatore. Il gesuita Pireo si fece me- 
diatore , e riconciliò Ira loro i due Capi ; 
ma tale riconciliazione non produsse alcun 
buon effetto. D’ Acosta credette dell’officio 
suo il prender parte coi mezzi che gli accor- 
dava il suo grado; e il Vescovo s 5 imbarcò 
per Lisbona onde portare la causa al giu- 
dizio del Re. Fu egli in questa sua impresa 
sfortunatissimo più che se la Corte io 
avesse sentenziato reo di violenza pubblica , 
siccome era accusato* Colto da burrasca 
ne* bassi fondi che trovatisi tra i fiumi 
San- Francisco e Caruppa , naufragò sulla 
spiaggia tenuta dai Gahèti ; ed insieme 
con cento e più Portoghesi d’ ogni età e 
d’ ogni sesso, che navigavano con lui, fu 
da que’ Selvaggi divorato. Un Portoghese 
solo, che intendeva la lingua di qne* Bar- 
bari , e due Indigeni di fìaliia , salv.ironsi, 
portando al G o verna tor-generale il tristo 
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annunzio di lai fatto. Alta vendetta fu 
presa sopra i Cahèti , condannati con tutti 
i loro discendenti a perpetua schiavitù; nè 
uno solo scappò da sì crudele destino , 
poiché n’ era fatto giudice chiunque accu- 
sasse un individuo come appartenente a 
tal razza d' uomini. Alcun tempo dopo si 
mitigò la sentenza , eccettuando da tal pena 
chi si fosse fatto cristiano. Poi la sentenza 
fu rivocata interamente ; ma allora la na- 
zione de’ Cahèti era quasi affatto distrutta. 
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Mem di Sa , terzo Governator-generale 
del Brasile y si concerta coi Gesuiti. 

. Due suoi editti famosi , contro i quali 
reclamano e i Coloni e gl Indigeni .• 
. Dichiarazione risoluta di Curnrupebo. 

• Meni di Sa assalta di notte l’orda’ 
di questo Capo , la distrugge, e fa lui 
. prigioniero. Giusta e ferma condotta 
di quel Governator-generale in soste-, 
nere i suoi editti. Spedizione francese 
al Brasile, Villegagnon , proietto da 
Còlignì conduce una colonia di Ugonot- 
ti. Suo arrivo a Rio- Janeiro , e descri- 
zione del luogo. I Selvaggi nemici dei 
Portoghesi favoriscono il primo stabili- 
mento fondato da Villegagnon. Prime 
difficoltà incontrate , e cagioni d' esse. 
Villegagnon riceve rinforzi dalla Fran- 
cia j ma abusa di tutto , cambia d o— 
pinione religiosa , caccia gli Ugonotti , 
e ritorna in Francia. Gli Ugonotti si 
stabiliscono s> l Continente. Considera- 
zioni sulla condotta imprudente de Fran- 
cesi e de’ Portoghesi. Finalmente questi 
si muovono per cacciare i Francesi. 
Nobrega provvede al bisogno ,* e un 
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Brasiliano convertito Ja riuscire l'impre- 
sa. Fondazione di San Paolo. 

La morte di Giovanni ITI , «otto il cui 
regno il prezioso acquisto del Brasile avea 
già preso assai buon ordine , elevando al 
trono di Portogallo nel 1 5 5 7 suo nipote, 
il famoso re Sebastiano , diede luogo alla 
nomina di un nuovo Governator-generale , 
che iu Mera di Sa. Giovanna d’ Austria , 
regina-reggente , stabili che non per soli 
tre anni , siccome erasi usato fino allora , 
durato avrebbe neU’amministrazione del Bra- 
sile il Governalor-generale , ma per tutto 
il tempo che al Re fosse paruto convenien- 
te ; ed era questa un* ottima disposizio- 
ne , poiché con essa più opportunamente 
provvedevasi a quanto un si grande e 
nuovo stabilimento poteva esigere. D’ Aco- 
sta , conforme abbiamo osservato , non era 
molto partigiano de’ Gesuiti ; Mem al con- 
trario era loro creatura. E quanto ad essi 
deferirle s’ incominciò a vedute subito dopo 
il suo arrivo a San-Salvadore : perciocché 
Btette parecchi giorni chiuso con essi per 
dedicarsi sotto la direzione di Npbrega 
agli esercizii spirituali di Sant* Ignazio ; e 
più probabilmente per istabilire d' accordo 
col Provinciale de* Gesuiti le massime delia 
Satura sua amministrazione. 
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Messa poi manò alle cose di governo , 
due editti pubblicò assai degni di conside- 
razione. Gol primo proibivasi agl* Indigeni 
alleati di mangiare carne umana , e d’ in- 
traprendere alcuna guerra senza .speziale 
autorizzazione del Governo ; col secondo 
prescrivevasi Y unione di tutte le popola- 
zioni alleate , od amiche in abitazioni fisse., 
nelle quali i Brasiliani eh’ erano stati bat- 
tezzati , sarebbero tenuti ad avere chiese e 
collegii pe’ Missionarii loro istitutori. Ma 
non è vero che contro questi due editti 
alzassero la voce i soli coloni portoghesi , 
dicendo rispetto al primo essere adatto 
contro ogni politica l' impedire ai Selvaggi 
di distruggersi tra loro, poiché a propor- 
zione che diminuissero di numero » si sa- 
rebbe rimasti padroni assoluti del paese ; 
e rispetto al secondo , che 1’ unirli in grosse 
borgate», e il cercare d’ incivilirli , era lo 
stesso che chiamarli a conoscere le loro 
forze , a sprezzare . il poco numero de’ co- 
loni , e ad insegnar loro come giungere a 
superare gli Euiopei. Così di fatti dissero 
i coloni portoghesi tratti dalla loro cupi- 
digia , poiché volevano i poter fare mano 
bassa sugl’ Indigeni. , e seguitare a tenerli 
schiavi. Ma tra i Selvaggi luwi ancora chi 
si offese dflle idee generose di cui il 
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Governatoli- generale pretendeva di dar pro- 
va con que’ suoi editti. Dicevasi : con che 
diritto , se noi non siamo tuoi schiavi ( e 
non lo siamo certamente ) presumi tu d’ im- 
pedirci di fare la guerra , mentre poi ti 
riserbi di comandarla , o di permetterla 
ad arbitrio tuo ? La natura , che è prima 
di te , è quella che ce la ispira per nostra 
difesa , sia che giustamente resistiamo a 
chi ci assalta , sia che preveniamo pruden- 
temente chi medila di assaltarci. Aspettarne 
il placito tuo sarebbe lo stesso che met- 
tere nelle tue mai i più cari interessi no- 
stri ; e come abbiara saputo provvedere ai 
medesimi fin ora senza di te e de* tuoi , 
sapremo provvedervi anche in avvenire ; 
nè codesta dichiarazione tua è per se stessa 
altra cosa , che una provocazione che tu 
ci fai alla guerra , dacché vieni a fare si 
aperta ferita alla indipendenza e libertà 
nostra. Tu ti fai forte interponendoti per- 
chè non mangiamo le carni de’ nostri ne- 
mici che cadono vivi in nostra mano. 
Che miserabile e falsa pietà è questa tua! 
Quando tu fai la guerra, tu uccidi quanti 
nemici puoi ; e non sul campo di battaglia 
solamente , ma finito ancora 1 : ardor della 
pugna , se fia che ti veuga ragione di ag- 
gravare gli atti di tua fierezza. Nè ti di- 
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remo, che se salvi i nemici per fame de- 
gli schiavi, tu ti dimostri ben più crudelé 
di noi che presi vivi li uccidiamo : per- 
ciocché se da un canto è saggia provvi- 
denza 1’ assicurarti che il tuo nemico non 
ti nuoca mai più , nè ciò ottieni veramente 
se non se ammazzandolo , dall’ altro canto 
con presta morte il togli da ogni affanno : 
laddove dannandolo ad esserli schiavo fai 
crudelmente della sua vita un intollerando 
flagello. Sei dunque tu assai più barbaro 
di noi : imperciocché in quanto al rima- 
nente , che le carni del morto nemico sieno 
divorate dai vermi , o dagli uccelli di ra- 
pina , o dalle fiere del bosco , ciò a luì 
al quale appartenevano , nè dolore fa più , 
nè onta. Che se per avventura non vuoi 
considerare 1* una cosa e 1* altra per indif- 
ferenti ; se qualche riguardo fia pur che 
ti muova : vedi se più sprezzo non sia 
lasciare le spoglie dell’ uomo nemico tuo 
alla mercè delle bestie e della putredine , 
che fame parte di uom vivente 

Così singolarmente ragionava un Capo 
dell’ orda prossima a Bahia , chiamato nella 
barbara sua favella Cururupebo, che _ vuol 
dire Rospo enfialo , dichiarando , che ad 
onta del Governatore continuerebbe a fare > 
la guerra quante volle vi fosse provocato 
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e a mangiare i suoi nemici , e i Porto- 
ghesi medesimi , se tentassero di oppor- 
glisi. E concitava già i suoi popolani , 
chiamandoli alla difesa della loro indipen- 
denza e libertà ; e il risoluto coraggio suo 
era per trarre addosso a’ Portoghesi gra- 
vissimi pericoli , se non che Mem di Sa 
il prevenne , sollecito di sopprimere nel 
sorgere suo questo scandalo. In mezzo alle 
tenebre della notte assaltò adunque 1’ orda 
di costili mentre egli era ancora senza so- 
spetto : il ferro e il fuoco in pochi istanti 
distrussero 1’ intera popolazione ; e Curu- 
rupebo , fatto prigioniere , fu condotto a 
San-Salvadore , ove fu tenuto in istrettis* 
simo carcere fiuchè parve a' Gesuiti J’ a- 
yerlo convertito alia religione cristiana. 

Checché però voglia dirsi intorno alla* 
condotta del Governator-generale per ciò, 
che riguarda questo sijo fatto , non può. 
negargli la giustizia d’ essere stato conse- 
guente. Egli mantenne con fotta il prin- 
cipio della libertà individuale, degl’ Indigeni 
contro gli attentati de’ coloni. Un ricco 
Colono ricusava di mettere in libertà al- 
cuni Selvaggi che teneva schiavi a suo 
comodo : il Governatore fece investire la 
casa di colui , e minacciò di demolirla -, e 
gli schiavi furono rimandati liberi. Ciò 
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non potè non conciliargli credito ed affetto 
per parte de’ Selvaggi , de’ quali si mostrò 
protettor risoluto. Ma non si mostrò meno 
risoluto nel reprimere la violenza che proi- 
bita avea agl’ Indigeni contro gii altri In- 
digeni. Tre Indiani di un’ orda alleata dei 
Portoghesi sorpresi mentre pescavano da 
una partita di Selvaggi loro nemici , ven- 
nero presi , uccisi e mangiati. Egli mandò 
a chiederli ai loro Capi ; ma que' colpevoli 
aveano molta influenza e presso i loro 
popolani , e presso alcune orde vicine ; e 
facendo tutti causa comune , mandarono a 
dire a Mem di Sa, che s’egli voleva quei 
loro compagni , da lui qualificati per rei, 
e da essi riguardati come uomiui valenti , 
andasse a cercarseli egli medesimo. E così 
deliberò di fare non ostante che i coloni 
di San-Salvadore vi si opponessero ; ed è * 
notabil cosa , che un Gesuita , presa una 
croce per istendardo , condusse alla impresa 
una turba di Selvaggi alleati in rinforzo 
della truppa comandata dal Goveruator- 
generale. Due fatti d’ armi seguirono , nei 
quali i Selvaggi ricalcitranti vennero sba- 
ragliati ; e finirono col consegnare i col- 
pevoli , e mettersi nel numero degli alleati 
de’ Portoghesi. Di tal maniera Mem di Sa 
andava amplificando il credito e la potenza 
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della sua nazione nel Brasile ; ma sopra- 
stavano avvenimenti che doveano mo- 
strargli come i Brasiliani valutavano in 
sostanza il nuovo stato a cui egli li chia- 
mava. 

- I carichi di verzino , di cotone , e di 
zucchero che i Portoghesi ivano già por- 
tando dal Brasile in Europa; l’apparizione 
a Parigi di Caramurù ; le persecuzioni 
che nelle acque di questa rimota contrada 
sofferto aveano alcune navi francesi ; le 
descrizioni pompose che i navigatori stati 
colà fatte aveano delie porzioni vedute di 
quel paese; il detto famoso di Francesco I , 
che desiderava vedere 1' articolo del testa- 
mento d’Adamo in cui divideva il Nuovo 
Mondo tra Carlo V e il Re di Portogallo , 
senza lasciarne a lui un solo palmo : tutte 
queste cose aveano volto in Francia gli 
spiriti a desiderare di formarsi colà an- 
ch’ essi qualche utile stabilimento. Quegli 
che sopra gli altri parve più colpito da 
questa idea fu Nicola Durando di Villega- 
gnon , cavaliere di Malta , di grande ripu- 
tazione nelle cose di mare e di guerra , 
per la parte che dianzi avea avuta nella 
impresa d’ Algeri , e nella difesa della re- 
sidenza del suo Ordine contro i Turchi ; 
e più particolarmente per l'ardita naviga- 
li * 
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zio ne che da Leìth egli fece in Iscozia 
con legai a remi , fino allora creduta im- 
possibile , per levarne di là la regina Maria 
Stuarda , e condurla in Francia. Villegagnon 
avea abbracciati i dogmi della riforma di 
Calvino , e conceputo il pensiero di pro- 
cacciarsi in qualche rimoto angolo deil'A- 
merica un principato indipendente , ove 
offrire un sicuro asilo a’ suoi settarii ; e 
facilmente trovò della sua idea favoreggia- 
tore il celebre ammiraglio Colignì. Con 
molte considerazioni politiche assai ben 
fondate Colignì persuase Enrico li ad aiu- 
tare l’impresa; e nel maggio del 1 555 
Viliegaguou parli di Francia con due va- 
scelli ben allestiti d’ogni cosa occorrente 
per fondare in America una colonia. Giunto 
oltre Capo-Fno gli si presentò la bella 
prospettiva di un’apertura nella verdeggiante 
catena di montagne che fiancheggiano la. 
Costa , la quale apertura veduta da lontano 
rassembra una stretta porta formata da 
due alti pilastri di pietra viva , che nuda. 
tT ogni ornamento d’ alberi e di piante fa 
un mirabil contrasto con tutto il paese d’in- 
torno , in cui lussureggia splendidamente 
lina ricca e d’ ogni maniera variata ve- 
getazione. Ali’ appressarsi allo stretto, che 
forma il solo ingresso per cui si penetra 
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in Rio-Jaueiro , il pilastro posto alla si- 
nistra non parve più a’ Francesi che ut* 
masso enorme di pietre, di forma conica, 
inclinato alquanto , distaccato dal rimanente 
della costa, ed alto circa settecento piedi; 
mentre 1’ altro pilastro opposto presentava 
la vista di ut/ arida montagna , alta quanto 
il primo masso , e regolarmente scendente 
fino al livello del mare. Un’ isoletta pian- 
tata in mezzo allo stretto non lascia più 
che uno spazio di un quarto di lega pel 
passo a chi voglia inoltrarsi. Villegagnon. 
sbarcò su quella isoletta. Se i Francesi 
avessero potuto tenersi saldi in quel luogo, 
non v’è dubbio, che possedendo la chiave 
della baia interna , avrebbero potuto con- 
servare il loro stabilimento ; ma il mare 
di tratto in tratto soperchiava co’ suoi flutti 
quell’ isola ; e furono obbligali a passare 
lo stretto , e ad internarsi nella baia , la 
cui prospettiva forma uno de’ più bei qua- 
dri dell’ universo. Ivi s’ appreseuta uno 
specchio immenso d’ acqua , i! quale gra- 
datamente si allarga , e correndo per do-? 
dici leghe nell’ interno lambe gli orli «li 
una ridente campagna contornala tutta da 
maestosi monti , che nascondono le alte 
loro cime entro le nubi , e che dal ri- 
flesso del brillante sole de' tropici vesto usi 
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mirabilmente de’ più bei colori deli' azzuro 
e della porpora. Qua e là rompono la su- 
perficie dell’ acqua isolette di diverse for- 
me , tutte fiorite di una primavera perpe- 
tua , e le cui sponde paiono circondale 
da tante siepi odorose , smaltate di fiori 
«P ogni tinta e d’ ogni figura. Ai due lati 
poi della baja alzansi come in anfiteatro 
mille colline a scala, le quali venendo giù 
disugualmente , danno luogo a quantità di 
piccoli seni , che sembrano andare incontro 
ai cadenti ruscelli per accoglierne P acque , 
e nel tempo stesso moltiplicare le vie pei* 
introdursi nelle amene e fertili valli tra 
quelle colline , e le rimote moutagne in- 
terposte. Tale è la situazione di Rio-Ja- 
neiro , così dianzi chiamato , siccome al- 
trove dicemmo , da Martino Alfonso di 
Souza. Il fiume di questo nome , e che 
mette foce come principale nella baia, da- 
gl’ Indigeni era chiamato Gauabara. 

Questi Indigeni erano della razza dei 
Tupinambi ; essi aveano altre volte traffi- 
cato cogli armatori di Dicppe , ed odia- 
vano mortalmente i Portoghesi. Presto 
adunque si misero in comunicazione ami- 
chevole co’ Francesi; e diedero a Villega— 
gnon tutto il comodo di piantarsi in un’i- 
sola deserta più lunga che larga , cinta di 
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scogli a fior d’acqua che non lasciano alle 
navi di approssimarsi se non alla portata 
del cannone, e che sono ad una lega entro 
la baia. Ivi piantarono le prime loro abi- 
tazioni i Francesi , e fortifiearonsi ; nò 
dubitarono nel bollore della viva immagi- 
nazione , che tante volte li ha traditi , di 
riguardarsi in possesso del Brasile , che 
chiamarono Francia Antartica. Una buona 
avventura s’ aggiunse a questo incomineia- 
mento felice : e fu che Villegagnon trovò 
fra’ Selvaggi alcuni marinai normanni , in 
addietro in que’ luoghi riparatisi da un 
naufragio sofferto , i quali aveano imparata 
la lingua del paese , e molta pratica aveano 
delle cose e degli uomini. Questi facilita- 
rono la corrispondenza tra gl’ Indigeni e i 
loro compatrioti. 

Villegagnon rimandò in Francia le sue 
navi , e scrisse al Re e a Coiignl quanto 
concerneva Y arrivo suo , la bellezza del 
paese , le sue ricchezze , e le disposizioni 
pacifiche degli abitanti , chiedendo intanto 
rinforzi per dare consistenza maggiore , ed 
estendere la sua colonia , la quale non tardò 
a trovarsi in augustie. L* isoletta su cui si 
era stabilito non avea che poca acqua 
salmastra, e per procacciarsene della buòua 
bisognava andare sul continente. I viveri 
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portati seco scarseggiavano assai , sicché 
dovette mettere a piccole razioni i suoj^ 
uomini , non usi ancora agli alimenti che, 
dava il parse. Queste cose eccitarono 1' in- 
tolleranza de' Francesi , i quali irritaronsi 
di più a cagione della severa disciplina, 
in che vide doverli tenere. Dall’ altra parte 
postosi a voler distornare aneli’ egli i Sei-; 
\aggi dall’ odioso costume di mangiare i, 
loro nemici, non solamente trovò per parte 
loro una forte resistenza , ma ebbe a ve- 
dere i suoi medesimi somministrare di na- 
scosto ai Selvaggi caleue di ferro per im- 
pedire a’ prigionieri la fuga. Ed oltre ciò. 
avendo portate seco stoffe di varii colori, 
per regalare i Selvaggi , e fare con essi, 
de'cambii, questi tuttoché per vanità amanti 
della decorazione, finirono con ^sprezzarle, 
nou potendo nomini e donne avvezzarsi a 
serrare entro vestiti troppo per essi inco- 
modi la persona. Nondimeno alcuni pro- 
gressi incominciava egli a fare ; e ne spe- 
rava maggiori ne' rinforzi aspettali. E Co- 
ligli! gran caporione de?’ Calvinisti , cercò 
chi facesse raccolta di settarii , che nel 
Brasile avrebbero goduta libertà interissima 
di coscienza, negata loro in Francia; e in 
Ginevra si suscitò per la impresa grande 
entusiasmo : sicché per le cure dell' Am- 
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miraglio, e per la parte che il Governo 
prendeva nel nuovo stabilimento , parti un 
convoglio di tre vascelli armati in guerra 
A spese del Re , il comando de’ quali fu 
dato a un nipote di Villegagnon colla qua- 
lificazione di vice-ammiraglio. Il vascello 
comandante portava ottanta uomini ; gli 
altri due dugentodieci , compresi sei gio- 
vinetti destinati come i più atti ad impa- 
rare presto la lingua brasiliana , onde ren- 
dere più facili le comunicazioni ulteriori 
con que’ popoli lontani. Vi sì imbarcò pure 
una donzella destinata sposa di Villegagnon, 
e cinque altre , che sarebbonsi collocate 
quando se ne offerisse 1* occasione. Tutto 
sorrideva alla partenza di questa gente ; 
ma nissuna navigazione fu nè più trava- 
gliata , nè più lunga , nè più feconda di 
pericoli. Pur finalmente dopo mille angu- 
stie , e dopo avere avuto alla gola mille 
volte la fredda mano della morte , il con- 
voglio entrò nella imboccatura di Rio-Ja- 

CJ 

neiro. 

Villegagnon non mancò d’ esaltare le 
speranze de’ suoi settarii , dicendo loro » 
unico suo pensiere essere di assicurare ai 
poveri Fedeli perseguitati in Francia , in 
Ispagfia ed altrove un asilo tranquillo, ove 
senza temere alcuna umana potenza potes- 
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sero servir Dio secondo la sua volontà. Ma 
cominciò dal dar loro per tutto pasto ra- 
diche ridotte in polvere , e pesce arrostito 
alla foggia de' Selvaggi , e per tutta be- 
vanda acqua verdastra e torbida. Ed era 
questo il conforto dopo le pene di sì lungo 
viaggio ! nè migliori erano gli alloggiamenti. 
Quello poi, che è più, il susseguente giorno 
furono messi tutti a lavorare all’ arder 
cocente del sole intorno alle già incomin- 
ciate fortificazioni. I Ministri venuti con 
que J proseliti non mancarono di far loro 
coraggio. Ma non passò molto tempo 
eh* essi e tutti gli altri si accorsero che 
Villegagnon mirava più alla propria esal- 
tazione che all* interesse de’ religionarii ; 
e che lo zelo fino allora dimostrato non 
era che un artifizio. In fatti dopo avere 
mandato deputati a Calvino sotto specie 
d’ ottenere de’ lumi sopra alcuni dubbii 
insorti , prima ancora della risposta di- 
chiarò riguardarlo come eretico ; e dopo 
essersi fatti de’ nemici da ogni parte tauly 
per la severità che usò in mantenere i re- 
golamenti di buon governo, quanto per la 
seconda sua abiura , irritando degli uni il 
fanatismo , degli altri la scostumalezza , 
fiuì col proclamare di non volere più sof- 
frire nei forte Coligni da lui fabbricato 
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alcun Calvinista , obbligando quanti erano 
della setta a cercarsi un ritiro sul Conti- 
nente. ! ; ; 

I Selvaggi, più umani di lui, diedero ogni 
soccorso a quegl’ infelici , che si stabilirono 
in un luogo chiamato la Briquetterie. Fu- 
rono anche ingrossati dai più notabili fa- 
voreggiatori di lui, sdegnati della sua con- 
dotta. Ma quantunque vi fosse molta ap- 
parenza di potere ivi sostenersi , e col 
tempo fare un utile stabilimento : : tutti 
que’ rifugiati finalmente s'imbarcarono per 
la Francia. Villegagnon, ridotto a non avere 
ornai più chi gli ubbidisse , lasciò 1’ isola 
e il forte con uu centinaio di Francesi 
che gli erano ancora affezionati , e passò iu 
Francia anch'egli, giadtovi quasi nel mo- 
mento stesso in cui vi arrivavano tante 
persone da lui si mal trattate. Era sua in- 
tenzione di cercare alla Corte il comando ' 
di una squadra di sette vascelli o per in- 
tercettare la flotta dell’ Indie , o per oc- 
cupare, od almeno distruggere gli stabili- 
menti portoghesi del Brasile. Sperava forse 
nel favore del Cardinal di Lorena, ad in- 
sinuazione del quale avea abbandonata la 
setta. Ma la Francia era allora in nn abisso 
di confusione. Gli Ugonotti traditi da lui 
non potevano che detestarlo ; e i Cattolici 
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aveano interessi maggiori a cui attendere* 
Ebbe quest’ uomo un carattere misto di 
grandezza e di stravaganza ; molta fer- 
mezza e molta volubilità a un tempo ; 
ardimento di concetto, ambizione profonda > 
morale severa. I Calvinisti , che tanto da 
lui lusingati in prima, furono dipoi da lui 
rinnegati , ed alcuni anche fatti crudelmente 
morire a Rio-Janeiro prima della sua par- 
tenza , lo chiamarono il Caino dell’ Ame- 
rica. I Cattolici non dissimularono i suoi 
intraprendimeDti , ma non lo ebbero in 
grata memoria. Noi non potevamo omettere 
di parlare di lui e della sua spedizione 
al Brasile, poiché dobbiamo esporre come 
Mem di Sa cacciò i Francesi dalla bella 
posizione che presa aveano nel Forte df 
Colignì. 

Sarebbe difficile dire chi de’ Francesi 

0 de* Portoghesi sia più da rimproverare 
nella condotta tenuta per ciò che riguarda 

1 fatti esposti fin qui intorno alla occupa- 
zione di Rio-Janeiro. Certo è , che non 
potrà perdonarsi giammai a Villegagnon 
P aver rovesciata colle sue stravaganze la 
più bell'opera che per gl’ interessi della 
Francia fosse stala concepita. Certo è pure 
che un Capitano d’ Havre avea esaminalo 
lo stato del nuovo stabilimento . e rendu- 
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Ione conto ad un gran numero di Fiatai 
minghi e Francesi , risoluti d' andare a 
piantarsi colà ; e che sette in ottocento 
emigrati fiamminghi si disponevano a pas- 
sarvi per fondare alla Briquetterie una città, 
essendone stata la situazione conosciuta 
per ottima in ogni rispetto. F perchè mai 
Coligni , sì acuto e politic’ uomo, non cor- 
resse gli errori di Villegagnon , e non as- 
sicurò alla sua patria il possesso di si bello 
e dovizioso paese? In poco tempo dieci 
mila Francesi vi si sarebbero stabditi sal- 
damente * ed avrebbero giustificato il pom- 
poso ed inutile titolo di Francia antar- 
tica. E che teste erano esse poi quelle 
che dirigevano allora gli affari di Francia , 
chè avendo sì beila occasione di levarsi 
d’ intorno uomini dal fanatismo sì traviati, 1 
e che spinsero infine ali’ orlo del precipizio 
la patria , non seppero approfittare delle 
circostanze? Ma dall’ altra parte come i Por- 
toghesi poterono vedere per quattro anni 
con indifferenza elevarsi a Rio-Janeiro uno 
stabilimento che tutte le appareuze dì-^ 
mostravano potere in breve tempo diven- 
tare ad essi formidabile , distruggendo 
il frutto de* tanti travagli fino allora so- 
stenuti per assicurarsi la dominazione, 
esclusiva del Brasile ? Fu opera del solo 
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gesuita Nobrega la previsione de’ danni 
soprastanti , e l’ insistenza alla Corte per- 
chè provvedesse. Forse a Nobrega stesso 
fecero più forza le idee religiose che le 
politiche. Ma le une soccorrevano eccel- 
lentemente le altre. Finalmente giunse a 
Mem di Sa 1* ordine di assaltare i Fran- 
cesi del forte Colignì ; e mentre egli con- 
sultava nel suo Consiglio sui modi di ese- 
guirlo , veggonsi i Portoghesi di San- 
Salvadore , o deboli * o vili , opporsi al- 
l’ impresa della quale nissuna poteva es- 
sere più pressante. Dicevasi essere partito 
più saggio appettare T aggressione de’ Fran- 
cesi che esporsi al rischio di una rotta. 
Questa renderai assai probabile considerato 
il numero de 5 Brasiliani affezionati ai Fran- 
cesi , e lo stato rispettabile del forte Coli- 
gnì , e mollo più i Soccorsi che i Francesi 
d’Europa non avrebbero esitato a spedire: 
i. quali, qualunque pur fossero per essere , 
non v’ era a dubitare che non riuscissero 
formidabili pei Portoghesi ridotti- a forze 
d J uomini e di vascelli assai scarse. Nobre- 
ga confutò queste considerazioni ; infiammò 
gli animi paurosi ; ed accompagnò nella 
impresa il Go verna tor-generale. I Francesi 
all’ avvicinarsi de’ Portoghesi , abbandonati 
ì loro bastimenti , ritiraronsi nel Forte t 


Digitized by Googli 


avendo seco ottocento Brasiliani , gagliar- 
dissimi saettatori. E singoiar cosa che 
Mem di Sa soltanto al momento in cui 
si disponeva all’ assalto , si accorgesse che 
non avea nè cannotti nè barche sufficienti 
per mettere la sua gente a terra , nè. pi- 
lota che conoscesse bene la baia. Nobrega 
volò a San-Vincenzo , e mandò pronta- 
mente un brigantino , e parecchie barche 
piene di munizioni , e cariche di Porto- 
ghesi , di Meticci e di Brasiliani conosci- 
tori de’ luoghi , e valenti a combattere coi 
Tupinambi alleati de Francesi. Questi rin- 
forzi erano condotti da due Gesuiti. Lunga 
fu la resistenza de’ Francesi ; grande la 
'strage che fecero degli assedianti ; e Mem 
di Sa si trovò sul puuto di abbandonare 
I- impresa. Pare che un Brasiliano con- 
vertito , nominato Martino Aflbnzo', fosse 
quèllo che col suo coraggio sostenesse 1’ o- 
nor portoghese , e decidesse del buon -esito 
del tentativo. Con una prodezza meravi- 
gliosa egli prese d’ assalto la rupe sulla 
quale era piantato il magazzino del Forte; 
e da quel punto i Francesi, disanimati, 
protetti dalle tenebre della notte abban- 
donarono le altre opere, traendosi ai loro 
vascelli , mentre i loro alleati si ritirarono 
sul Continente. Mem di Sa , uon avendo 
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forze bastanti per presidiare il luogo . uè 
levò r artiglieria , e ne demolì le opere , 
facendo vela pel porto di Santo* , ove No- 
brega avea preparato quanto occorreva 
per curare gli ammalati e i feriti , e per 
provvedere ai bisogni del suo piccolo eser- 
cito. 

- Nobrega non mancò di procacciarsi am- 
pia gratidcazione pel suo zelo. EgP indusse 
il Governa tor-generale ad ordinare la tra-’ 
slazione della colonia di Sant' Andrea a 
Piratiningua , ove abbiam delio che i Ge- 
suiti aveano d'etto il loro collegio. Fu 
allora veramente che incominciò a figurare 
la città famosa di San Paolo. Ma coloro* 
che venivano a popolarla non potevano' 
andar molto d' accordo co' Gesuiti; e que- 
sti trovarono maggiore vantaggio in trasfe- 
rire il loro collegio a San-Viucenzo. Que- 
ste combinazioni , meditate dall’ accortezza» 
di Nobrega , non tardarono a fruttare ab 
suo istituto i benefizii che cogl'indefessi 
suoi studii egP intendeva di preparargli. 
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Cap. VI. 



Invasione degli Eimuri nelle capitanerie ‘ 
di Os-Ilhèos c di Porto-Seguro. Fe- 
• rocia singolare di questa razza di Sel- 
vaggi. Mem di Sa li sbaraglia più voi-* ^ 
te ; ma finiscono con devastare pochi 1 
anni dopo la capitaneria d' Os-Ilhèos: 
Alla guerra degli Eimuri succede una 
cospirazione generale degl ’ Indigeni su-' 
scitata dai Tamoi è Tupinambi , amici * 
de' Francesi rifugiati sul Continente.' 
Tentativi dei Tamoi contro San-Pao ** 
lo ; e prodezze del brasiliano TubirctU.- 
Guasto dato dai Tupinambi e Guai - 
nazi alla Capitaneria dello Spirito-San'- 
to. I Brasiliani sono minali dui vaiuolo ,* 
dalla fame, e dalle decisioni teologiche ! 
i Portoghesi dalla insistènza ornai in -* 
superabile de' Selvaggi confederati. Sfòrzi* 
coraggiosi de' due Gesuiti Noorega ed * 
Anchieta per ridurre i. Confederati a 1 
far pace. Sostengono molti affanni ; ma' 
in fine riescono nel loro intento. ' 

Mentre Mem di Sa > trionfante de’ Frati-' 
cesi , potea credere di passare qualche tempo 
tranquillo in San-Salvadore , una procella 1 
s’ alzò nelle capitanerie d J Os-Ilhèos e di ; 
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Porto-Seguro , che lo chiamò a ben pia 
difficile impresa. Quelle due provincie erano 
state inondate da una razza di Selvaggi 
più terribili di tutti quelli che si cono- 
scessero nel Brasile, i quali spargevano la 
ruina e la desolazione dappertutto ove pe- 
netravano.. Erano questi gli Eimuri. Varie 
opinioni corrono intorno alla origine di 
questo popolo ; ma più probabile sembra 
essere quella la quale suppone che pro- 
cedano dalle parti australi ; e fra le altre 
ragioni si adduce questa , che sono di una 
statura più alta di quella delle altre razze 
brasiliane , essendo noto che appunto nelle 
parti australi , siccome abbiam già notato , 
si trovano generazioni di dimensione stra- 
ordinaria. Certo è poi , che Ira tanti Sel- 
vaggi cogniti , costoro più alle fiere si ac- 
costano nel loro carattere e ne’ loro modi 
di vivere , che agli uomini. La tavella di 
costoro , se può chiamarsi tale , non è che 
un confuso, sordo e cupo suono , eh’ esce 
dal petto, nè guari si modifica per 1* organo 
della gola , e molto meno del naso e delle 
labbra, come le altre lingue. La sola trac- 
cia d’ artifizio che costoro presentino per 
distinguersi dai bruti , è di levarsi dal 
corpo ogni sorta di pelo : il che intanto 
li dimostra estranei alle popolazioni brasi- 


liane ; portano però folta la capigliatu- 
ra che mozzano con una specie di ra- 
soio , il quale si fabbricano con una can- 
na , che sanno rendere più dura di quello 
eh’ essa sia naturalmente, Del resto essi 
ranno assolutamente nudi , dormono acco- 
vacciati comè le fiere in feudo ai boschi ; 
e nella stagione delle pioggie cercali le 
piante più fitte di rami e frasche , e con 
qualche industria ve ne aggiungono ancora 
per ripararsi dall’ acqua , allorché sotto le 
medesime si mettono a dormire. Hanno 
costoro l'abitudine di camminare a quattro, 
gambe in mezzo ai cespugli e ai rovi ; 
e con tanta velocità corrono di questa ma- 
niera , che non è possibile tener loro die- 
tro. Sono loro pasto frutta silvestri , ani- 
mali che ammazzano colle loro freccie in- 
fallibili; e C’ban^ ancora de’lofco nemici vin- 
ti» non solamente , come tanti, altri Selvaggi 
rammemorati , per celebrare i loro trionfi , 
e soddisfare con solennità alla loro ven- 
detta ; ma eziandio per alimento abituale , 
riguardandoli come animali di loro preda 
comune. E quello che è più portentoso , si 
è , che non ne arrostiscono la carne alquan- 
to , se non quando abbiano comodila di 
fuoco ; e in ogni altra occasione la divo- 
rano insanguinata » cruda , guizzante , non 
diversamente che faccian le tigri. 
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li modo con cui questi Selvaggi fanno 
la •- guerra è conforme alle cose che ab- 
biamo esposte. Essi non hanno Capi , 
non si radunano in grosso numero, non 
fanno mai faccia al nemico: bensì cercano, 
come le bestie feroci , di scoprirlo in agna- 
to ; ed una volta che 1’ abbiau veduto , gli 
scagliano addosso i loro colpi mortali. Una 
cosa è in costoro che rattempera i peri- 
coli de’ loro assalti ; ed è che hanno tanto 
orrore dell’ acqua , che non solamente un 
fiume, ma un ruscello qualunque, il quale 
non possano passare a guazzo , basta ad 
arrestarli ; e sì fatte barriera è sicura per 
chi fosse inseguito da essi , perciocché 
non sauno nuotare. Sì fieri uomini sono 
insoflèrenti d’ ogni specie di servitù a se- 
gno , che quelli che qualche volta caddero 
in potere de Portoghesi , Scusarono ogni 
sorta di cibo , e preferirono di perire di 
fame. * 

Ora nel tempo in cui Mem di Sa ri-' 
tornava da Santos a San-Salvadore, questa 
razza selvaggia , non è noto perchè , as- 
saltò fieramente i Tupinichini, i quali, in- 
capaci di resister loro , fuggirousi nella 
provincie di Porto-Seguro e d’ Os*-llhèos, 
sperando di trovare ivi un rifugio. Forse* 
ve) trovarono ; ma esposero que’ paesi ad 
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colàT'l'k : P erciocc,lè per inseguire 
cola i i upiuicbini gl, F.imuri vi si spar- 
seio per tutti i versi*. 1 

J1 Governatore-generale sì affrettò ad ac- 
correre per arrestare si gran flagello : ed 
avendo preso il cammino per luoghi palu- 
dos, e per terre inondale , ebbe a tro- 
vare che que Selvaggi per passarvi sopra 
~ alberi atterrati formato*^ 
ponte della lunghezza di un miglio. Si 
prevalse di quel ponte anch' egli per inol- 
trare, sulle treccie di coloro , e raggiuntili 
nel silenzio della notte, ne fece uo^rnb'l 

Ss^ pér D ° n " s P arm Ì flDdo “è età uè 
sesso. Per cpmp.erne poi |„ sterminio at- 

ZZT'Ì “■ w,i 0,6 ‘ vinU si erano 

ritirati. Egl, r, tornava trionfante da questa 

òufùdn • ^ Wa g ' Un, ° g ' à Sulla ® osla • 
quando improvv, semente la sua truppa, che 

,. p lava !° ^olonna, si vide attaccata da- 

frnh T 1 V :, <IUal: le aveano tesa uu» 
imboscata. I Portoghesi voltarono faccia, 

e sondarono , Selvaggi , e li respinsero 
ad a ir „“ are ’ “ cc,aDdone quanti poterono 

s*s, 

=£ 11 'T“-“ • SZ.*S 

p mpa » renderne solenni grazie alla Vere 
g'ne, al cm patrocinio raccomandata avea. 
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sì difficile spedizione. Ma non erano pas- 
sati ancora pochi giorni , quando le coste 
e le alture vicine si videro coperte di 
Selvaggi armati. Non erano i soli Eimuri 
die venivano per vendicarsi delle disfatte 
sofferte : essi conducevano seco gli aiutatori 
delle montagne, vicine ; ed in si gran nu - 
. mero, che probabilmente speravano di pa- 
steggiar lautamente più che mai fatto aves- 
sero per T addietro. Certo è però che in pa- 
recchi combattimenti seguiti furono di bel 
nuovo sbaragliati ; ed è forse per eccita- 
mento de’ loro ausiliari , meno barbari 
d' essi , che , fu domandata la pace. Dicesi , 
che Meni di Sa in questa spedizione di- 
strusse più di trecento covili di que’ Sel- 
vaggi ; e che forzò quelli i quali non 
vollero convertirsi , a ritirarsi nell’ interno 
delle terre per sessanta leghe, i quali anche 
in tale distanza non si credettero sicuri 
dal ferro e dal fuoco de’ Portoghesi. Ma 
noi pensiamo essere questa una mera esa- 
gerazione de’ Gesuiti che lasciarono scritte 
siffatte cose, le quali non si accordano nè 
coll’ indole ' fiera degli Eirhuri , nè colla 
storia , che ci si dà per certo , che ad onta 
delle vittorie di Mem di Sa , la capitaneria 
d’ Os-Ilhèos in pochi anni restò quasi af- 
fatto distrutta da que’ Selvaggi. 
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Fosse 1 poi la viva impressione che sulle 
menti delle varie tribù brasiliane facesse 
la spedizione di Mem di Sa contro gli 
Eimuri ed ausiliari , o fosse 1’ abuso 
che i Portoghesi facevano in generale de- 
gl’ Indigeni d’ ogni razza, che or coir a- 
stuzia , ora colla violenza traevano schiavi; 
fosse r avversione concepita contro il genere 
di vita a cui i Gesuiti obbligavano que- 
gl’ Indigeni che tratti aveano a borgate : 
una grande cospirazione si tramò da molte 
orde insieme confederate , alla quale non 
v’è dubbio che non cooperassero i Fran- 
cesi eh’ eransi ■ dal forte Colignì ripa- 
rali sul Continente. Questi Francesi fin 
da principio stretti in amicizia coi Ta- 
raoi , si erano dato il peusiere di av- 
vezzare codesti Selvaggi a certa disciplina. 
Erano i Tamoi una diramazione dei Tupy; 
nè aveano alleanza se non coi Tupinambi : 
tutte le altre razze tenendo per nemiche , 
e quelle spezialmente dei Guaizacari e 
dei Guainazi , a cui facevano una guerra 
di esterminio verso San-Vincenzo. Usavano 
i Tamoi abitazioni spaziose e regolari ; e 
le fortificavano con buoni steccati , e le 
sapeano difendere meglio di quello che 
delle loro facessero i Tupinambi, ai quali 
in molte cose assomigliavansi : se non che in 
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una poi erano singolari , e per la quale 
godevano stima presso tutte le nazioni bra- 
siliane ; ed era che aveano il talento d'im- 
provvisare : il perchè erano ricercati da 
tatti quelli che con essi aveano comune 
la lingua. Ora tenendo costoro una gran 
parte del paese situato tra Rio-Janeiro e 
San-Vincenzo , nou cessavano di assaltare 
dalla parte delle montagne tanto i Porto» 
gbesi quanto i loro alleati abitanti nel 
. cantone di Piratiningua ; e verso la costa 
tutti quelli che coi loro cannotti potevand 
raggiungere. Crescendo in questa raanierà 
il travaglio che i Portoghesi ne aveano i 
non ostante che fossero obbligati a stare 
in guardia continuamente contro gli Eimu- 
ri , radunarono tutte le loro forze per re- 
spingere i Tamoi. E come andò loro fal- 
lito il colpo , ed invece di vittoria , con- 
forme aveano sperato , ebbero gran rotta ; 
le altre tribù selvaggie che fino allora 
s’ erano tenute neutrali, non tardarono ad 
unirsi ai Tamoi vittoriosi ; e per fino i 
Tupy , che abitavano nell’ interno , vidcrsi 
rinunziare all' alleanza co’ Portoghesi , e met- 
tersi dalla parte de’ loro nemici. 

Il primo colpo tentato dai confederati 
sopra San-Paolo andò a vuoto. Aveano 
essi prese tutte le opportune misure per 
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sorprendere quella città ; ma un neofito 
dp Gesuiti ne scopri il disegno : e questi 
ebbero tempo di radunare tutti i loro 
proseliti , e di marciare collo stendardo 
della Chiesa contro gli assedianli. Un Capo 
brasiliano , tutto devoto a’ Portoghesi fino 
da principio , chiamato Tabireza , git- 
tossi in San-Paolo per dirigerne la difesa. 
Suo fratello e un suo nipote , uomini 
entrambi di gran carattere, e nemici riso- 
luti de Portoghesi , il pregarono ad ab- 
bandonarne la causa , riguardandola come 
perduta; ma ei volle restar fermo nel suo im- 
pegno. Sostenne 1’ assalto con gran vigore , 
sbaragliò i confederati, e li obbligò a fug- 
girsi. fi nipote, di cui abbiamo fatta men- 
zione 9 che chiaroavasi Jagoauharp , quasi 
gran-cane , perdette la vita nel volere 
spalare la chiesa. Due de’ confederati , ca- 
dati nelle sue mani , ed implorando de- 
mi nza da lai , e proiezione dai Gesuiti 
loro padri spirituali , giacché erano cate- 
cumeni , furono dall’ implacabile Tabireza 
strascinati a piè dell’ altare , ed ivi morti 
a colpi di mazza. 

Ma se andò male pe confederati l’im- 
presa di San-Paolo , miglior fortuna eb- 
bero in altre parti del Brasile. Corseggiando 
i Tamoi coi loro luughi cannotti di venti 
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remi V uno , impunemente saccheggiavano 
tutte le coste. La bella capitaneria dello 
Spirito-Santo , da Fernando Coutinho la- 
sciata nel più florido stato quando parti 
pel Portogallo , fu quasi affatto distrutta 
per opera de* Tupinambi e de* Guainazi 
uniti insieme ; e vi perdettero la vita Mene- 
zès e Castello-Branco , i quali successiva- 
mente ne presero la difesa. Giunse in quel 
tempo con rinforzi da Lisbona Coutinho , 
e per alcun tempo cercò di far fronte a 
tanta furia di nemici; nè potendo resistere, 
invocò l’aiuto del Governator-geoerale. Que- 
sti mandò un piccolo esercito sotto il co- 
mando di Fernando di Sa , suo figlio , 
che da prima sbaragliò i nemici , e che 
poco dopo restò oppresso con tutta la gente 
che conduceva. 

A tanti disastri se ne aggiunse uu altro 
non meno funesto. S ? introdusse il vaiuolo , 
prima nell* isola d’ Itaporica , poi nella città 
di San-Salvadore ; indi si sparse per tutta 
la provincia : e ne restarono morti più di 
trenta mila Brasiliani, che i Gesuiti aveano 
convertiti. Alle stragi del- vaiuolo vennero 
dietro i lenti, ma non meno funesti, tra- 
vagli della fame prodotta da maligne me- 
teore. Di undici grosse borgate d’ Indige- 
ni che i Gesuiti aveano stabilite , sei ri- 
masero pienamente distrutte. 
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In mezzo a tante disgrazie P avido ge- 
nio de’ Portoghesi seppe procacciarsi un 
compenso. Essi , che ogni genere di vio- 
lenza e di astuzia erano soliti ad impie- 
gare sia per sorprendere i Selvaggi , sia 
per indurre a sorprenderne gli altri , onde 
provvedersi per tal maniera di schiavi pei 
lavori singolarmente degli zuccheri , approf- 
ittando della miseria pubblica, si misero' 
a comprarne dando in cambio vettovaglia. 
Quindi si videro Indiani miserabili ven- 
dere fanciulli da essi rubati a tale og- 
getto ; molti vendere i loro proprii ; e 
taluni disperatissimi vendere se medesi- 
mi. L’ ipocrisia , più che altra cosa , 
immaginò de’ dubbii di coscienza per più 
sicuramente godere dell’ inumano guada- 
gno ; e fu eretto in Lisbona un Tribunal 
di coscienza il quale , com’ era facile pre- 
vedere , decise che in una estrema ne- 
cessità un uomo per vivere poteva vendere 
se stesso , o i suoi 6gli. Non vuoisi molto 
acume per rilevare 1’ empia stoltezza di 
una tale decisione , che confonde ogni 
principio di ragionamento e di giustizia 
ad un tempo. Nondimeno il Vescovo e il 
Governator-generale la proclamarono come 
un atto della sapienza reale per tranquillar 
le coscienze de’ Coloni : il * che non vuol 
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dire altra che per liberarle dalle punture 
del rimorso. 

. Ma un' altra questione o sorse , o al- 
meno si rinnovò allora di non meno grave 
importanza. La legge > siccome abbiamo 
osservalo , avea dichiarati essenzialmente 
liberi tutti i Brasiliani che i Portoghesi 
s’ erano fatto lecito di ridurre in ischiavilù 
colla forza ; e intanto questi non potevano 
ridursi a lasciarli in libertà , perchè nel 
servizio di quegl' infelici consisteva la base 
d' ogni loro fortuna. Abbiam veduto Mera 
di $a ricorrere alla forza per far valere la 
legge emanata ; ma essa colpiva l’ interesse 
di troppa turba e polente : nè quel fatto 
sarebbesi potuto replicare senza una gene- 
rale sommossa. Si chiamò dunque la reli-: 
gione in sussidio dell* avarizia ; e si riten- 
nero schiavi anche quelli che non si erano 
venduti , sulla considerazione che lasciati 
liberi , sarebbero ritornati idolatri eglino 

che non conoscevano nissun idolo. 

% 

E facile congetturare ebe i Brasiliani 
trattati di questa maniera presto o tardi 
avrebbero sentito il peso di tal condizione. 
Ai mali umori che da ciò nascevano, se 
ti aggiunsero altri in quelli che pei va- 
iuolo , o per la fame scappati dalle bor- 
gate de’ Gesuiti* cessando quegl’ infortuni, 
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C ritornati presso i loro istitutori , non 
trovando le loro mogli , vollero provve- 
dersi di altre. I Gesuiti , non essendo certi 
che quelle donne fossero morte , ricusarono 
di aderire alla domanda ; e ciò mise il 
malcontento tra que’ Selvaggi , la maggior 
parte de* quali abbandonò i loro istitutori 
come quelli che violentavano la natura 
Delle prime sue necessità. 

Intanto durava ia guerra de’ Tamoi ; e 
ì Portoghesi non potevano ornai più resi- 
stere. JN ohi ega ed Anchieta cercarono di 
volgere a profitto della morale tante di- 
sgrazie. Dio , dicevan’ essi a’ Coloni dap- 
pertutto ove si trovavano , protegge i Ta- 
moi , perchè sta per loro la giustizia. Voi 
avete, violati a loro danno i trattati; voi 
contro il diritto di natura e delle genti li 
avete assaltati , e avete fatti schiavi vostri 
quanli cT essi avete potuto prendere. Voi 
avete permesso che i vostri alleati li di- 
vorino ogni volta che sono caduti nelle 
loro mani. Questo discorso incominciò ad 
ammollire i Portoghesi , già dalle disgrazie 
abbattuti. Ma i due Gesuiti non si limita- 
rono a quest’ opera , che per se stessa sa- 
rebbe stata di poca conseguenza : andarono 
arditamente a tentare i Tamoi per indurli 
lilla pace. . , . 



Ni un a cosa può provare la bontà del- 
F nomo selvaggio quando fia lungi da 
lui il sospetto d’ essere oppresso , più di 
quello che lo provi la condotta de’ Tamoi 
in tale occasione. 41 comparire de’ due 
Missionarii , que’ Selvaggi abbassano i loro 
archi in segno di pace; e alle parole d’An- 
cbieta , che parlava la loro lingua spedi- 
tamente , si abbandonano ad una intera 
fiducia. I sacri canti, i riti misteriosi delia 
religione che in faccia loro vengono ce-' 
lebrati , il contegno devoto e casto che 
que’ religiosi tengono , colpiscono vivamente 

S uegli uomini della natura , e li riempiono 
i ammirazione e di rispetto. Coaquira , 
loro capo , vecchio rispettabile , si fa ospite 
de* venuti , e manda a San-V|ncenzo per 
ostaggi delia sua fede dodici giovani della 
sua orda. Ma gli altri confederati non 
odono senza fremito F arrivo de’ Gesuiti 
ad Jpervig , eh’ era il luogo di residenza 
di Coaquira. Uno de’ Capi di que’ confe- 
derati , genero di un Francese , e perso- 
nalmente nemico de’ Portoghesi , perchè ca- 
duto in mani loro in una di quelle spe- 
dizioni eh’ erano soliti fare per procurarsi 
schiavi , era stato in catena sopra una delle 
loro navi , e pel suo coraggio solo si era , 
salvato colla fuga , da fiio-Janeiro va ad 
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Ipervig per rompere il negoziato. Entrato 
in conferenza , domanda in nome di una 
gran parte delle orde di Rio-Janeiro , che 
per preliminare i tre Capi che abbandonata 
la confederazione eransi messi co’ Porto- 
ghesi , gli sieno consegnati all’ istante per 
essere uccisi e mangiati. I Gesuiti oppo- 
nendosi fan valere la negativa come il più 
sicuro pegtao che i Portoghesi • possano 
dare della fedeltà loro in mantenere le con- 
dizioni che possano stipulare co’ Tatnoi ; 
ed Aibero, che così chiamavasi l’ ardito 
Capo , risponde , che senza il preliminare 
proposto non vi sarà pace. S J intorbida- 
vano funestamente le cose , quando il vec- 
chio Pindobuza , principale nel luogo in 
cui si teneva il congresso, giovandosi del- 
1* autorità che 1’ età sua gli accordava 
preso per mano Aibero, gl’ impedì di ve- 
nire a via di fatto. Nobr^ga intanto , che 
voleva avvisare il Governator-generale di 
quanto occorreva , e confortare quelli 
che avea già messi nel suo partito , pro- 
pone che gli si dia tempo di comunicare 5 
la domanda delle orde di Rio-Janeiro al’ 
Governo di San-Vincenzo. Pindobuza avea 
un figlio pieno di sentimenti diversi da 
quelli di suo padre. Essendo all’ arrivo 
de' Gesuiti ad Ipervig lontano da quella 
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terra , 0 prevedendo T influenza « che po- 
trebbero avere sul vecchio, corse colà per 
ammazzare que’ Missionarii. Avvisati essi 
per tempo della mala intenzione di colui , 
corrono a rifugiarsi celia casa di Pirtdo- 
buza ; ma la trovano deserta. Non hanno 
allora altro ripiego che di porsi in ora* 
zione all* arrivo de’ Tamoi e di Aibero;e; 
Anchieta , fatto dal pericolo più eloquente , 
parla c©n tanta forza , che quei fiero Selvag- 
gio depone ogn’ira , e dichiara di voler vivere, 
con essi in pace. Ebbero adunque i due 
Gesuiti comodo di tranquillamente convivere 
co* Selvaggi , di parlar loro della religione, 
de’migliori modi di vivere , e di farsi ad essi» 
grato spettacolo colle loro pratiche divote., 
Colpiva i Selvaggi spezialmente la continenza, 
de* due Missionarii , la quale non lasciarono, 
di mettere alia prova , spesso conducendo 
loro le più belle giovinette di loro orda. 

/ Erano corsi infrattanto due mesi , quando 
il Governatore di, San-Vincenzo mostrò de- 
siderio di conferire coi 1 due Gesuiti per, 
concludere la pace. I Tamoi lasciarono 
partire Nobrega , ma ritennero Anchieta. 
Andavano però sì in lungo le cose , che. 
malgrado ogni benevolenza che per la per- 
sona di lui mostrassero alcuni di que’ 
Selvaggi , passati tre mesi senza che veuisse> 


Digitized by Google 



— T 




determinazione Veruna ; e singolarmente 
senza che si Vedessero ritornare i deputati 
spediti, gli fu dichiarato, che se dentro 
un certo termine, che pur essi presero 
largo , que’ deputati non tornassero , egli 
Sarebbe stalo ucciso e divorato. Nel tempo 
medesimo una banda di Tamoi per acce- 
lerare la pace credette bene di assaltare 
di nuovo i Portoghesi, e ne condusse pri- 
gionieri alcuni ' ad' Jpervig. Anchieta per 
salvarli promise un riscatto ; e scrisse per 
questo effetto a San-Vincenzo. Ma tardava 
il riscontro anche intorno a questo affare , 
di modo che i Selvaggi deliberarono di 
non differire più oltre a mangiarsi que* 
prigionieri e lui. Auchieta non avea più 
mezzo di salvarsi , se per una combi- 
nazione non sapeva che il riscatto sarebbe 
giunto all indomaui. È forza credere in lui 
o questa scienza , o il rifugio ad una pre- 
dizione , che non avverata il lasciava nel 
pericolo in cui era già; ed avverata, poteva 
essergli anche per altri rispetti vantaggio- 
sissima. Disse adunque che il riscatto giun- 
gerebbe all' indomani , e giunse. D’ allora 
in poi lo riguardarono come un uomo di 
satjura superiore. 

Nohrega intanto arrivato a San-Vincenzo, 
trovò che il Comandante della colonia era 
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stato ucciso , e la fortezza presa d’ assalto 
dai Selvaggi : per ciò non v’ era più di- 
scorso di pace; intanto ch/é ne vedeva accre- 
sciuta vieppiù la necessità. Quindi conduce 
i deputati dei Tamoi ad Itanhaem per 
metterli d’ accordo coi nativi alleati dei 
Portoghesi ; di là corre a San-Paolo , ove 
i due partiti si riconciliano ; ed indne fa 
stipulare la pace generale tra i Portoghe- 
si , i Tamoi e tutte le orde del paese 
vicino. La rapidità con cui questo Gesuita 
scorse tante parti del Brasile per mettere 
d’accordo si diverse popolazioni , gli gua- 
dagnò presso i Selvaggi il titolo di cibare- 
bebé , che in loro lingua vuol dire il pa- 
dre volante. Anchieta abbandonò Ipervig 
dopo avere vissuto cinque mesi presso i 
Selvaggi. 


* 
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-, Gap. VII. 

La Corte di Lisbona ordina che si di- 
scaccino da Rio- Janeiro interamente i 
Francesi 3 e che vi si fondi una città. 
Eustacchio di Sa incaricato della im- 
presa si concerta con Nobrega , che , 
superate tutte le difficoltà , procura na- 
vi 9 munizioni ed uomini . Anchieta fatto 
comandante di una flottiglia di can- 
notti , empie di coraggio fanatico i suoi 
neofiti. / Tarnoi fanno prodigii di va- 
lore a prò de ’ loro alleati ,* ma i pochi 
Francesi abbandonati per più anni 
- . dalla loro patria , che struggesi in 
guerre civili , lasciano Rio-Janeiro , e 
. vanno a gittarsi sulla Scogliera di Fer- 
nambuco , costretti d partirsi anche di 
là. Fondazione della città di San-Se- 
bastiano disonorata con un atroce as- 
, sassinio. Nuovo tentativo de ’ Francesi 
e de Tamoi 3 gli ultimi de* quali cer- 
cano di vendicarsi del brasiliano Af- 
fonzo. Con, battimento singolare tra Cor- 
rea di Sa , e il Capitano di un vascello 
francese a Capo-Frio. Il re Sebastiano 
premia Affònzo con un presente onote - 
vole. 

In mezzo a tante difficoltà spessissimo 
rinascenti , quali appaiono le fin ora da 
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noi accennate , la grande colonia del Bra- 
sile andava ogni giorno più crescendo e 
prosperando ; nè certamente può negarsi 
che Mem di Sa non si comportasse da 
prudente - e savio uomo. Con tutto ciò a 
Lisbona si tenne , eh’ egli non avesse sa- 
puto trar profitto dalla Cacciata 'che fatta 
avea de‘ Francesi dal Forte di CoJignl , 
estimandosi , nè senza ragione , eh’ egli 
avesse dovuto piantare una colonia nell’ i- 
sola in cui i Francesi aveano eretto quel 
Forte. Laonde appena informata la Corte 
della pace conclusa coi Tamoi , venne in 
deliberazione di fare a Rio-Janeiro un tale 
stabilimento da escluderne per ogni ma- 
hiera i Francesi , la cui attività essa avet 
giusta ragioue di temere. In fatti i pochi 
Francesi scappati dal Forte di Colignì , 
„ coll’ aiuto di alcune popolazioni di Tupi- 
nambi e di Tamoi , » quali aveano saputo 
affesionarsi , si erano piantati sul Conti- 
nente , vi aveano fortificato il posto di 
Urazumiri, ed eretta la piccola cittadella 
di Piranapucy nell’ isola detta di Cat. Chè 
se alcun poco ancora si fossero lasciati ivi 
tranquilli , potendo essi da un momento 
all’ altro avere rinforzi dal loro paese , si 
sarebbero messi in istato da non essere mai 
più cacciali da que* luoghi. • ‘ 1 
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. Per queste considerazioni la Corte di 
Portogallo spedi con due galeoni a Bahia 
Eustacchio di Sa , nipote del Govqnator- 
generale, con ordine allo zio di assisterlo 
cou tutte le forze della colonia , sicché i 
Francesi fossero cacciati di Rio-Jaueiro. 11 
Goveruator-generale non risparmiò cura 
nessuna per mettere il nipote in istato di 
ben eseguire la commissione affidatagli ; e 
sopra tutto gli diede ottimi consigli , e 
spezialmente quello di conservare la pace 
coi Tamoi, nè d' intraprendere cosa alcuna 
alquanto grave senza consultare Nobrega. 
Si è già veduto che questo Gesuita era 
diventato 1’ anima di tutti gli affari. 

Postosi Eustacchio di Sa alla vela, quando 
fu a Capo-Frio mandò a San-Vincenzo 

f >er chiamare a sé Nobrega ; e visitando 
a costa ebbe la buona sorte di far pri- 
gioniere un Francese, dal qual seppe come 
i Tamoi di Rio-Janeiro aveano rotta . la 
pace , .alleandosi di bel nuovo co’ France- 
si: le qual» nuove gli vennero camepin 
facendo confermate ancora , coll’ aggiunta 
di ostilità seguite ; poiché una barca por- 
toghese era stata assaltata da sette cannotti 
di Selvaggi , i quali aveano uccisi quattro 
uomini della ciurma. E i Tamoi aveano 
fatto di più , perchè s’ erano piantati 
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tutti i siti della rada ne’ quali i bastimenti 
francesi sarebbonsi potuti assaltare , di tal 
maniera proteggendoli. 

Questa circostanza unita alla considera- 
zione di non avere sufficienti forze per 
lottare contro i Francesi e i Tamoi uniti 
insieme , non comparendo intanto Nobre- 
ga , e cf altra parte udendo che a San- 
Vincenzo erasi rinnovata la guerra , egli 
deliberò di volgersi a quella eapitaueria 
per soccorrerla. Avea egli messo alla vela 
con tale intenzione , quando sorse una 

E rocella furiosa , che turbò tutto all’intorno. 

* impeto del vento favoriva Nobrega , che 
a mezza notte entrò nella baia ; ed era 
lieto credendosi in mezzo alla flotta por- 
toghese eh’ egli dovea raggiungere. Ma al 
primo sorger della luce non vide intorno 
che cannotti nemici ; e il vento , che avea 
spinto il suo legno per entrar nella baia , 
non gli pernMteva d’ uscirne. Stava egli 
in sì terribil frangente raccomandando a 
Dio 1’ anima di quelli che avea seco e la 
sua , quando improvvisamente apparvero 
de’ vascelli; ed erano quelli di Eustaeokio 
di Sa , che il vento avea spinti nella 11 baia. 
Riconosciutisi , unironsi adunque insieme ; 
e Nobrega a pprovò che Eustachio andasse 
a San- Vincenzo , ove avrebbe avuto prov- 
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vigioni , e trovate barche a remi, senza , 
ie quali poco , o nulla avrebbe potuto ope- 
rare per 1’ incarico a Ili da togli. 

Andati al porto di Sautos, intesero che 
i Tamoi d’ Ip. rvig restavano fedeli negHui- 
pegni contratti ; die molti d’ essi erano ac- 
corsi in aiuto de’ Portoghesi ; e che un 
loro Capo , di nome Cunhambeba , parti- 
colare amico di Anchieta, con tutti i suoi 
popolani, armati erasi collocato sui contini 
dei lupy per difendere i suoi nuovi alleati.: 
1 Coioui però di San-Vincenzo non erano 
-disposti a fare nessun sacrifizio , se non 
fosse stato per la conservazione di se me- 
desimi. Quindi per sottrarsi a contribuire 
per P impresa di Rio-Janeiro dicevano al- 
tamente troppe essere colà le forze de’Fran-, 
cesi e de’ Tamoi ; e tanto esageravano le 
difficoltà che s’ incontrerebbero attaccando- 
li, che Eustacchio medesimo perdeva co- 
ragg-.o se non lo avesse animato Nobrega. 

E perche anche i soldati erano entrati iu 
gran timore , l’ accorto Gesuita condusse 
1 esercito a San-Paolo, ed ivi fece vedere 
un gi;an numero di neofiti ben discipli- 
nati e pronti alla guerra : con che con- 
fortò i Portoghesi. Diedesi anche il caso 
che alcune popolazioni di Selvaggi , tenu- 
tesi fino allora incerte, vennero in alleanza 
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co’ Portoghesi , e somministrarono provvi- 
gioni , e promisero gente a rinforzo. Ed 
oltre ciò scendendo Nobrega di distanza in 
distanza sulla costa, a mano a mano che Tar- 
mata s' incamminava verso il suo destino , 
aringava sì vivamente e poloni e Indige- 
ni , che tutti disponeva di buon aniuio alla 
impresa ; e di tal modo accrebbe d’ uo- 
mini T esercito , trovò cannotti , e radunò 
un armamento che non erasi veduto mai 
si copioso e risoluto. Aveansi sei vascelli 
da guerra , bastimenti da trasporto in nu- 
mero proporzionato , e barche e cannotti 
assaissimi , e. questi montati da meticci e 
Indiani , i) comando de' quali fu dato al 
gesuita Anchieta. Ebbe costui la fortuna 
di fare utilmente il profeta per la seconda 
volta. Imperciocché avendo i contrarii venti 
renduta lunga la navigazione , e fatto che 
la squadra de' cannotti da lui comandata 
giugnesse alla rada di Kio-Janeiro prima 
dell' armata condotta dal Generale in ca- 
po , e gT Indiani per T ozio in cui trova- 
vansi , e pel pericolo di morirsi di fame , 
giacché non aveano ornai più viveri , dt> 
liberando di abbandonare ì’ impresa , e ri- 
tirarsi , egli alle $ltre ragioni per darli ri- 
manere aggiunse T assicurazione ohe il 
Generale in capo sarebbe giunto aJT in- 
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domani colle provvigioni necessarie : e così 
accadde dittatto. 

Non si tardò a mettersi a terra al luogo 
detto VillsP- vecchia ; nè tardarono i Ta^ 
jnoi collegati co* Francesi ad .attaccare le, 
genti d’Eustacchio , le quali appena aveanoi, 
avuto tempo di trincierarsi. Affine poi di, 
niettere in esse spavento , avendo que’ Sei -, 
raggi fatto prigioniere un Indiano conv^r-, 
tito , invece di condurlo via , conforme, 
era 1’ uso , lo attaccarono ad uu albero in, 
cospetto di tutto T esercito , e lo saetta-* 
rono. Anchieta non mancò di cogliere, 
questo incontro per risvegliare negli animi, 
de’ suoi la vendetta , e per farli giurare 
phe avrebbero vinto , o sarebbero periti $. 
e con tale impeto furibondo slanciarousi, 
addosso ai Tamoi , che li sbaragliarono , 
e distrussero quanti caunotti ad essi ap- 
partenevano. Pochi giorni poi dopo essen- 
dosi saputo che si erano messi ancora in 
forze , e che aspettavano in certo seno il 
passaggio de’ loro vincitori , questi anda- 
rono ad assaltarli di nuovo , e li sconfis- 
sero. Anquirta ne avea fatti de’ guerrieri 
fanatiqi. Imperciocché prendevano de passi 
della Scrittura , eh’ egli suggeriva loro tran 
dotti nella loro lingua, e li applicavano a 
se medesimi » cantandoli couip ipni $ 
trionfo già riportalo. 
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Fatto è però che si passò di poi un anno 
intero in semplici scara muccie inconclu- 
denti. Sdegnossi Ncbrega di tanta inazione , 
e mandò Anchieta al Governator-gene- 
rale perchè spedisse rinforzi . conducen- 
doli egli medesimo. Erano corsi in punto; 
due interi anni -■ dacché Eustacchio di Sa 
era partito da San*Vinceozo per Rio-Ja- 
i^eiro. Si volle far 1* attacco contro i fran- 
cesi il di preciso di San-Sebasliano , come 
di buòn augurio , essendo il giorno auui- 
versario del Re. 11 forte Uracumiri tu preso’ 
d’assalto, nè si salvò alcuno de’ Tamoi , 
che presidiavano i trincieramenti ; due Fran- 
cesi soli rimasero uccisi , e cinque furono 
fatti prigionieri, che i Portoghesi ferocemente 
impiccarono : così credendo comportare il 
diritto della guerra. E’altro Forte, di Pa- 
ranapucy , nell’ isola di Gat , costò più fa- 
tica , essendosi dovuto aprirvi la breccia 
a forza di cannone ; ma fu preso anch es- 
so. Ivi fu sì gravemente ferito Eustacchio 
di Sa , che un mese dopo morì. Prese il 
suo posto Salvadore -Correa di Sa, suo 
cugino. I Tamoi furono quelli che so- 
stennero il maggior peso dell’ assalto an- 
che in questo Forte. 

I Francesi delirando in que’ tempi per 
quistioqi che non intendevano , aveano 
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mésso a fuoco e a fiamma il loro bel. 
paese , e perdevano le loro forze in distrug- 
gersi a vicenda , quando , per ogni piccol 
peasiero che dato avessero ai tentati stabi- 
limenti brasiliani n’ avrebbero tratto e 
gloria e potenza. Lasciarono perire a Rio- 
Janeiro un pugno de* loro compatrioti! , 
che aveano avuto l’ accorgimento di sce- 
gliere sulla costa americana una situazione 
lascia m di dire bellissima fra quante sono 
nel mondo > atta per ogni rispetto a dar 
loro T imperio del Brasile. Scappati da 
Rio-Janeiro que’ pochi , a’ quali non fa 
onta certamente nella storia 1' essere stati 
sopraffatti da forze troppo superiori , non 
perdettero coraggio; nè con minore accor- 
gimento andarono a piantarsi sulla Sco-, 
gliera di Ferna mbuco. Ma che mezzi aveauo. 
essi per istabilirvisi ? Sarebbe stato neces- 
sario impadronirsi d’ Olinda , troppo vicina 
a quel posto ; od almeno aver tanta forza 
da poter resistere agli assalti degli abitanti 
della medesima , i quali doveano a prima . 
vista argomentare quanto poteva loro essere 
fuuesto uno stabilimento francese in quella 
plaga, (n fatti il comandante d’Olinda non 
li lasciò quieti un momento ; e furono, 
obbligati di volgersi altrove. 

Mem di Sa non mancò questa volta di 
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approfittarsi della vittoria. Secondando le 
istruzioni della sua Corte , piantò • sulla 
sponda occidentale del fiume le fondamenta 
della nuova città , che abbiara veduta in 
questi ultimi tempi divenire la capitale 
deir America portoghese , e la residenza 
dei Monarchi della Casa di Braganza; egli 
le diede il nome del gioviue Re , su cui 
erauo rivolte allora tutte le speranze de' 
Portoghesi, viemmaggiormente eccitate dalla 
debolezza di uua truppo lunga reggenza. 
Se la Scelta delia posizione di San-Stba- 
stiano , e 1’ ingegnoso collegamento d'ogtii 
sua parte e degli accessorii suoi debbo ni 
alla sagacità del Governator-generale , T ese- 
cuzione di si bell’ opera debbesi allo zelo 
de* Gesuiti. Sotto il comando loro vennero 
a lavorarvi a migliaia e migliaia i Brasi- 
liani alleali e couvertiti ; nè tanta opera 
costò allo Stato veruna spesa. In pochi 
mesi sopra una delle più belle ed amene 
pianure che veggausi al mondo , cinta 
ali’ intorno da montagne di varia e dilet- 
tevole apparenza , ed avente innanzi un 
.bacino immenso , e sicuro dagl’impeti d'ogni 
vento , videsi sorgere la nuova città , di- 
visa in tre parti ordinate sopra tre grandi 
scaglioni : ia prima delle quali occupava 
le alture j la seconda era sul fianco delle 
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colline '* e la terza veniva stendendosi fino 
al labbro della rada. Appena ebb’ essa 
presa una forma regolare , che le si diede 
a governatore Salvadore Correa di Sa, il 
quale avea assai contribuito al conquisto 
del luogo , e furonvi installati gli alici 
Magistrati colle formalità praticate in Por- 
togallo. Un fatto solo , che la storia nou de- 
ve omettere , profanò indegnamente l’inau- 
gurazione di questa bella e gratula città ; 
e fu 1’ assassinio di Giovanni Bolés, uomo 
pieno di erudizione , e dotto profouda- 
rneute nelle lettere greche ed ebraiche. 
Era egli uno di quegli ugonotti , che ve- 
nuti da prima a cercare sulle coste del- 
P America la pace , che a que’ tempi era 
mal sicura in Francia , fuggendo dalle 
persecuzioni di Villegagnon eiausi riparati 
alia Briquetterie. E poiché nemmen ivi 
i parve d’ esser tranquillo , prestò fede 
proprio cuore, e rifugiossi presso i 
Portoghesi di San-Salvadore con tre altri 
suoi compagni.' Il Gesuita de Gram , cre- 
dendo di offrire un olocausto piacente a 
a Dio , che le cose de Portoghesi avea 
allora si evidentemente favorite , spinse 
Mera di Sa a farlo arrestare; indi al dop- 
pio titolo di Francese e di eretico lo fece 
condannare alle fiamme. Cosi il Gesuita 
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de Grani rinnovò a Rio-Janeiro 1* atroce 
scandalo che dato avea Calvino a Gine- 
vra pbco tempo prima. Uno de’ compagni 
dello sventurato Bolés salvossi fìngendo 
d’ abiurare i dogmi della setta ; gli altri 
due , che vi si tennero fermi , furono con- 
dannati a stretta prigione senza limitazione 
di tempo. 

La fondazione di San-Sebasliano non 
andò disgiunta da quella di varii stabili- 
menti , che doveano sostenerne la prospe- 
rità. Essendosi i Gesuiti procacciato in 
mezzo alla città un grande spazio per inal- 
barvi il loro collegio atto a contenere cin- 
quanta membri del loro istituto , ebbero 
poi uelle vicinanze di San-Sebastiano un 
terreno vastissimo , su cui congregarono 
gl’ Indigeni da essi convertiti , e li appli- 
carono ai lavori campestri , e alla fabbrica 
dello zucchero. Il quale stabilimento ben 
presto diventò una specie di posto avan- 
zato contro i Tamoi e contro i contrab- 
bandieri francesi ed inglesi. Un altro sta- 
bilimento fu fatto pel famoso Martin Affon- 
zo , che assai parte avea avuta nelle ultime 
spedizioni. Egli fu collocato una lega fuori 
della città con tutta la sua orda in un 
posto presentemente coguito sotto il nome 
di San-Lorenzo. 
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• Era costui 1' oggetto deli’ odio più ac- 
canito de’ Tamoi , i quali ardentemente 
bramavano d’ averlo nelle mani vivo , e 
di divorarlo; nè l’essere, andati fino al- 
lora vuoti d’ effetto i loro tentativi , punto 
li ritraeva dal proposto. Intanto capitarono 
a Capo-Erio quattro vascelli di Francesi , 
die forse erano quelli i quali eransi ri- 
tirati da Rio-Jaueiro e dalla Scogliera di 
Fernambuco. I Tainoi sperarono tosto d’a* 
vere per questi un aiuto a consumare la 
vendetta a cui aspiravano. E le circo- 
stanze potevano secondare il loro disegno : 
imperciocché da una parte Mem di Sa 
era partito per . San-Salvadore, luogo di. 
sua residenza ordinaria ; nè restavano dal- 
E altra a Rio-Janeiro forze da temersi : a 
motivo ohe i posti che doveano impedirne 
1’ accesso non erano per anche armati. 
Corica di Sa , che conobbe il pericolo , 
spedì immediatamente a San- Vincenzo per 
aver, gente da rinforzare A (lonzo , reggendo 
lui essere V oggetto principale deli’ aggres- 
sione. Per la difesa poi della città , che 
uon era ancora gueruita di mura , prepa- 
rossi egli medesimo come meglio potè. 
Aflonzo fu saivo e pel suo coraggio e 
per gii errori de suoi nemici- Avea prese 
misure di difesa prima die questi sbarcas- 
TOM. xxxix. i4 
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sero ; pia non sarebbero sttìtó sufficienti 
se posto piede a terra lo avessero assal- 
tato immantinente. Essi differirono il colpo 
al di seguente; e intanto Affonzo ebbe 
, durante la notte da Correa di Sa un rin- 
forzo. In luogo adunque d’essere sorpreso, 
egli medesimo sorprese i nemici ; e fino 
dall’accidente ebbe soccorso per riuscire 
nella sua impresa : impereiotchè rimasti in 
secto pel riflusso i vascelli de’ Francesi, e 
per ragione del fondo su cui posavano , 
messi in pendenza , non poterono dar luogo 
al servigio de’ cannoni , mentre essi erano 
bersagliali con buon effetto da un falco- 
netto. Ebbero adunque un grave discapito 
gli aggressori ; nè loro parve vero di po- 
ter volgere le prore ad altra parte subita- 
mente che il flusso li mise in istato di 
far vela. Un rinforzo intrattanto arrivato 
da San-Vincenzo permise a Correa di Sa 
d’ inseguirli fino a Capo-Frio. Ma essi 
non si erano fermati colà. Ben ivi trovò 
un altro vascello francese giuntovi sull’istante, 
armato d’uomini e di artiglieria per modo , 
che il Capitano suo ebbe a sprezzo una 
flottiglia per la più parte composta di 
cannotti pieni di Brasiliani. Pur fierissima 
fu la zuffa che s* attaccò. Correa di Sa 
volle abbordare il vascello ; e tre volte fu 
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caccialo in acqua , e tre volte i Brasiliani 

10 salvarono , quantunque fosse armato (li 
tutto punto. Era d’ eguai maniera armato 

11 Capitano francese, che combatteva sul 
ponte tenendo in ciascheduna mano una 
spada. 1 Brasiliani non cessavano di tem- 
pestarlo con una non interrotta pioggia di 
freccie ; ed egli continuava intrepido , senza 
averne alcun danno, poiché quelle freccie 
non potevano penetrare nell’ armatura. Di 
che impazientato un Brasiliano ; domanda 
infine, se alcun mezzo siavi per ferirlo ; e 
udito nella sola visiera poterveue essere , 
mira egli sì bene , che lo colpisce in un 
occhio , e 1’ uccide. Privato del Capitano 
il vascello dovette arrendersi ; e i cannoni 
de' quali era armato , furono messi in bat- 
teria all' ingresso del porto di Rio-Janeiro. 

11 brasiliano Aifonzo non diede minori 
piove d’ ardimento e di forza in qui>- 
sta impresa di quelle che date avesse 
nelle antecedenti. Delle quali poscia infor- 
malo il re Sebastiano , con molti altri 
ricchi presenti gli mandò una delle sue ar- 
mature. Abbiamo di sopra notate altre ono- 
rificenze ch'egli avea ricevute dalla Corte. 
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Cap. VIH. 

Il re Sebastiano destina Luigi di Va - 
sconcellos per governalo}' -generale del 
. Brasile in luogo di Mera di Sa. S'im- 
barcano con Lui sessuntaìiove Gesuiti 
sotto la direzione di Azevedo , pro- 
vinciale dell America portoghese. Un 
Corsaro ugonotto s' impadronisce del 
vascello su cui era Azevedo con tren - 
dotto suoi compagni, c periscono lutti, 
. fuor d'uno: Disgraziata navigazione di 
Vascoiicellos col rimanente della flotta. 
Le tempeste e i venti contrarii gl' im- 
pediscono di approdare al Brasile. Ri- 
gettato da’ man d' Africa , e ridotto 
ad un vascello solo , muore combat- 
tendo con un altro Corsaro ugonotto , 
che fa perire tutti gli ditt i Gesuiti della 
spedizione. Miracoli spaisi dai Gesuiti 
di Portogallo e del Brasile intorno 
ad Azevedo. Il Be divide in due go- 
verni il Brasile. Pi ime ricerche delle 
miniere di diamanti. Nuova guerra a 
Bio- Janeiro co Tamoi e Tupinambi. 
Mirabile emigrazione di questi sul fiu- 
me delle Amazoni. 

L/assalto c!ie i Francesi tentarono con- 
tro Rio- Janeiro con si tristo esito , siccome 
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abbiamo veduto , fu 1* ultimo che i Por- 
toghesi colà soffrissero : essi poterono po- 
scia applicarsi tranquillamente a dare alla 
nuova città e alla colonia intera la neces- 
saria consistenza. E crescea di fatti a colpo 
d'occhio la floridezza della medesima ; e 
nelle altre parti egualmente estendevansì 
le piantagioni utili ; e in Lisbona , fatta a 
_ que’ tempi il centro di tutte le preziose 
merci dell’ Indie Orientali, non ispregievol 
pasto aveano quelle che le spediva il Bra*< 
sile. Per lo che prese avendo il giovine re 
Sebastiano le redini del governo , dal car- 
dinale Enrico , suo zio , consegnategli ap- 
pena il vide uscito del sedicesimo anuo , 
al Brasile non meno che alle altre parti 
de’ suoi lontani dominii rivolse le cure ; e 
dopo aver tenuto ancora per due anni al 
governo di quel vasto paese Mem di S3 , 
destinò a succederli Luigi di Vasconcellos. 

Un grande armamento di sette vascelli 
e di una caravella fu adunque allestito , 
ove non è a dubitare die non fossero com- 
presi rinforzi di soldati e di coloni d’ o- 


gni maniera , e di provvigioni quante oc- 


correvano 

importante 


per vivificare e proteggere 
colonia. Ma la storia non si 


sì 

è 


compiaciuta di parlare in questo proposito 
che de’ Gesuiti. I Gesuiti invero aveano 
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distinti titoli di benemerenza : perciocché , 
siccome abbiamo veduto , non si erano essi 
limitati alie sole opere delia missione evan- 
gelica , ma s' erano costituiti come 1' anima 
di tutto il governo ; e padroni interamente 
dello spirilo di Metn di Sa , lui e le cose 
tutte aveano dirette , le quali essendo riu- 
scite in bene , da vau loro eminente rilie- 
vo. Godevano dunque alla Corte gran fa- 
vore; e facilmente ti re Sebastiano e i 
suoi Consiglieri poteano sperare che a 
proporzione cbe i Gesuiti nei Brasile fos- 
sero più numerosi , maggiori sarebbero i 
vantaggi che lo Stato ne avrebbe tratti. 

Sessa ntanove furono quelli che intra- 
presero il passaggio al Brasile , a* quali fa 
dato per capo Francesco-Ignazio Azevedo. 
Era egli di una famiglia assai distinta ; e 
stàio già al Brasile in addietro , dai famoso 
Francesco Borgia, allora Generale dell'Isti- 
tuto , era stato inalzato al cospicuo posto 
di provinciale dell’ America portoghese. 
Pio y non mancò d' incoraggiare la mis- 
sione concedendo indulgenze amplissime a 
chi ne facesse parte , e regalando al Pro- 
vinciale reliquie alte a suscitare il fervore 
de’ coloni. Azevedo montò sul San-Jago 
con trentanove suoi compagni; venti altri 
seguirono Pietro Diaz sul vascello del Go* 
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vernator-generale; gli altri dieci con Fran- 
cesco di Castro s’ imbarcarono sul vascello 
delle Orfanelle , chiamato così per le molte 
ragaeze prive di genitori che la Coite 
mandava a trovarsi marito al Brasile. 

La flotta giunse felicemente a Madera , 
ove Vasconpellos credette bene fermarsi per 
alcun tempo non si volendo esporre alle 
funeste calme che tra valisi sulla costa della 
Guinea. Il San-Jago , a bordo del quale 
era Azevedo , andò a dar fondo all* isola 
di Palma , una delle Canarie , dovendo 
ivi deporre un carico destinato per gli 
abitanti di quell’isola, e prenderne in vece 
un altro preparato pel Brasile. Il tragitto 
era breve , ma era eziandio pericoloso : 
perciocché in que’ luoghi soleano incrociare 
Corsari francesi. I Gesuiti che accompa- 
gnav&uo Azevedo pregaronlo a passare 
sopra uu altro legno , non essendovi ne- 
cessità che si esponesse a pericolo ; ma 
Azevedo ricusò di cambiar posto : beasi 
concedette a’ suoi compagni di provvedere 
a sè medesimi , se il desiderassero. E quat- 
tro infatti abbandonarono il San-Jago , i 
quali immantinente vennero rimpiazzati da 
altri quattro , desiderosi , dicevano , d' in- 
contrare il martirio : tal era il modo con 
cui ragionavano. Il gioruo dopo compara 
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vero nelle acque che solcavano , cinque 
vascelli francesi condotti da Giacomo So- 
re, corsaro normanno , ed ugonotto nemico 
acerrimo de’ Cattolici. Il San-Jago , buon 
veliere , in sette giorni guadagnò V isola 
a cni era giretto ; ma il vento che il fa- 
voriva lo spinse in un v porto tre leghe 
lontano da quello di Palma andando per 
terra : però più lungo cammino voleavi 

tenendo il mare. Fu detto ad Azevedo di 
non avventurarsi oltre nel San-Jago , e 
mrglio essere se prendesse la via di terra. 
Chi il consigliava di tale maniera era un 
Francese stato Suo discepolo in Opoiio. 
Azevedo non cedette al consiglio ; e quando 
il San-Jago fu sotto Palma, fu subitamente 
circondato dai Corsari. Si venne alle armi: 
i Gesuiti facevano orazione invocando 1 a- 
iuto del Cielo ; ma intanto i corsari sal- 
tarono sulla nave, e Giacomo Sore fece 
cacciare in acqua e vivi, e feriti, e mori- 
bondi , e morti ; nè fu salvo che un no- 
vizzo Gesuita , senza che Se ne .dica il per- 
chè nè il come. I Gesuiti ancorati a Madera, 
udito il caso del San-Jago , fecero festa 
del martirio ottenuto dai loro compagni ; 
p diccn do d’ invidiarlo, forse non credevano 
in cuor loro d'èssere riserbati fra non 
mollo al destino medesimo. Vascouceilos 
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mise infine alla vela ; il clima pestifero di 
Capo-Verde fece perire molta della sua 
gente , non ostante che pure avesse aspet- 
tata la stagione favorevole al navigare per 
quelle parti ; e quando dopo un lungo e 
penoso viaggio fu alla vista del Brasile f 
un vento violentissimo gT impedi tanto di 
passare il Capo di Sant’ Agostino , quanto 
di andare a terra. Egli fu spinto sino alle 
coste della Nuova Spagna ; e la sua flotta 
venne dispersa dalle burrasche per modo , 
che un vascello andò a rifugiarsi a San 
Domingo , un altro a Cuba ; e i rimanenti 
dovettero errare alla ventura per alto mare. 
Avendo in fine potuto unirli insieme , cercò 
di appressarsi di bel nuovo al Brasile ; e 
di bel nuovo ne fu impedito dai venti , i 
quali strascinarono la sua .misera flotta 
verso le Azore , tutta conquassata. E che 
mina sofferto avesse Vasconcellos può fa- 
* cilmente immaginarsi ove sappiasi, che un 
vascello solo bastava a contenere tutta la 
gente che gli era rimasta. Con questo va- 
scello insisteva egli ancora nel suo viaggio , 
e si era nell* equinozio d’ autunno , quand'o 
dopo aver navigato una settimana ai di là 
ih IT isola Terzera , incontrò quattro navi 
d’ alto bordo francesi , ed una inglese. 
Erano navi di Corsari anch* esse , e co- 
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mandale da Giovanni Capdeville , bearne* 
se , compagno di Sore , ed ugonotto an- 
ch’egli, Vasco neellos tutto che persuaso 
della iuutilità de’ suoi sforzi , da valoroso 
soldato e da uom d* onore si preparò 
al combattimento; ed attaccò egli pel primo 
il Corsaro. Il cannone faceva fuoco al tiro 
del moschetto : il Corsaro salta sul vascello 
di Vasconcellos , che mori colle armi alla 
mano sul ponte. Con lui perirono egual- 
mente quanti erano sul vascello , e gli 
altri quattordici Gesuiti , e Pietro Diaz , 
eh’ era alla testa di quella partila. 

Di tal maniera fu distrutto si bello ar- 
mamento destinato al Brasile ; uè fino a 
que’ tempi, aè più mai , si trista ruina sof- 
frì , nè sì grande perdita fece la Compagnia 
di Gesù. Uno solo che salvossi de’ Missio- 
nari i imbarcati con Azevedo giunse al 
suo destino , e confermò il disastrq. I Ge- 
suiti però lo chiamarono coraggiosamente 
un trionfo e un miracolo : e dissero sì 
in Portogallo, che nel Brasile che gli ere- 
tici non aveano potuto strappar dalle mani 
di Azevedo , sebben morto , una immagi- 
ne , che teneva stretta , della Vergine di- 
pinta da San Luca , e donatagli dal Paj\a. 
Dissero di più che Azevedo , gittato giù 
dei ponte, quantunque morto , avea stese 
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le braccia in forma di crocifisso ; cbe ri- 
pigliato a bordo , e di nuovo cacciato iu 
acqua , avea fatta la medesima cosa , e 
s’ era mantenuto in tale atteggiamento fin- 
ché i Corsari eretici si furono allontanati. 
A llora soltanto eCasi veduto andare a fondo ; 
e che poco dopo passando per quel preciso 
sito un bastimento cattolico , il cadavere di 
Azevedo s 1 era alzato dall’ acque nella stessa 
positura per depositare a bordo del me- 
desimo 1’ immagine della Vergiue ; indi 
s’ era sprofondato negli abissi deir Oceano. 

Mentre i Gesuiti di questa maniera si 
consolavano del disastro luttuoso de’ loro 
Confratelli , il re Sebastiano era inteso a 
riparare i danni sofferti per la perdita di 
tanto armamento ; e a cercare chi spedire 
al Brasile tn luogo di* Vasconeellos. La 
scelta cadde sopra Luigi di Britto d'Al- 
meida , il quale felicemente giunse alla 
sua destinazione. Mem di Sa gli cedette il 
posto ; e poco tempo dopo morì a San- 
Salvadore , ove lasciò onorata memòria di 
sè. Avea egli ben amministrato il Brasile 
per quattordici anni , e per parte sua 
messo in opera quanto gli era stato pos- 
sibile per farlo prosperare. Ma singoiar» 1 
niente negli ultimi anni del suo governo 
avea dovuto non mediocremente contri- 
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starsi , veggendo sì importante acquisto 
trasandato miserabilmente dalla Corte. Sot- 
to la reggenza del cardinale Enrico nulla 
crasi fatto per incamminarlo all auge di 
cui era capace. Che differenza d’ idee e di 
sentimenti tra questo Principe infingardo , 
c Giovarmi III? Se questi fosse vissuto dieci 
anni di più , considerate le misure che 
avea già prese , il Brasile avrebbe avuto 
. quasi su tuffi i suoi punti e città e for- 
tezze ^ per le quali sarebbe divenuto ricco 
e formidabile. Morto lui , tutti i begli sta- 
bilimenti suoi furono negletti , nè più si 
mandarono al Brasile quelle annuali flotte 
die recava ogli uua bella gioventù piena 
d’ industria e di vigore , solo e vero ele- 
mento di futura consistenza e prosperità. 
La superba metropoli pazzamente entusia- 
smata della effimera opulenza che traeva 
dai ladroneggi dell’ Asia , mostravasi indif- 
ferente alla sorte de’ suoi possedimenti 
americani , senza prevedere che da essi 
soli avrebbe un giorno dovuto riconoscere 
quel Hip qualunque di forza elle le fosse 
restato. Dopo ciò ci meraviglieremo noi 
se tanti servigi prestati per conservarle il 
Brasile rimasero senza premio ? se quelli 
che lo difesero con tanto zelo nou furono 
pagati che d* ingratitudine ? Questa con- 
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siderazione amareggiò giustamente gli ul- 
timi giorni di Mem di Sa. , 

Nobrega era morto quado giunse al 
Brasile la nuova del disastro di Azevedo. 
Egli non avea più. di cinquantatrè anni ; 
ma avea sostenute troppe fatiche perchè 
potesse trarre a piu lungo termine la vita. 
La parte sì attiva eh* egli ebbe nelle cose 
del Brasile gli dà un giusto posto nella 
storia del medesimo. Può dirsi con tutta 
verità , eh’ egli salvò al Portogallo questo 
importantissimo stabilimento ; e per certi 
rispetti può dirsi ancora che ne fu il le- 
gislatore. Se però fosse stato egli il fon- 
datore del metodó che i Gesuiti tennero 
nelle loro Missioni del Paraguai , siccome 
un moderno scrittore ha detto , non po- 
tremmo com’ esso fargliene un gran merito» 
dappoiché abbiamo veduto quale » esami- 
nato senza prevenzioni , e sulla scorta de* 
buoni principii , sia stato in sostanza quel 
metodo , da quali secreti fini condotto , 
e quali miserabili risultati abbia dati. Di- 
remo piuttosto , che Nobrega avea l’ingegno 
dell’uomo di, Stato , e alto animo » e vigor 
sommo , ed incredibile prontezza ad ope- 
rare , ed perseveranza : qualità preziose , 
colle quali , in altra carriera ed avrebbe 
forse fatto grandi cose , ed avuto nella me- 
lò 
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moria degli uomini un distinto posto. Ma 
egli fu condannato a non essere che un 
Gesuita. < 

. Intanto le speranze de* coloni brasiliani 
erano riposte nel carattere di vigore e di 
attività proprio di un Governo nuovo 
venuto nelle mani di un giovine Principe, 
in ogni cui moto vedevasi tralucere un 
indole generosa. Non si sa per quali ra-* 
gioni la Corte di Lisbona , che st pru- 
dentemente avea concentrato dianzi il go- 
verno generale del Brasile , cessando Meni 
di Sa lo dividesse , istituendo due go- 
vernatori , uno residente in San-Salvadore 
a Babia , 1’ altro in San-Sebastiano a Rio* 
Janeiro. Vero è che la vastità del Brasile 
faceva talora grande remora* alle operazioni 
pressanti ; ma si erano già sperimentati 
gl’ inconvenienti della mancanza di una in- 
telligenza centrale* , direttiva di tutta l’am- 
ministrazione. Egli è assai probabile, che 
oscure cabale alimentate da privati interessi 
sorprendessero il giovine Re : e senza uno 
sforzo di mente possiamo fin d’ora con- 
getturare , che non si starà molto a co- 
noscere Y errore e ad (inendarlo. Bnttu 
d’ Almeida adunque in forza di questa 
divisione ebbe il governo di Bahia eoo 
tutta la parte dèi Brasile che si stende 
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sino al fiume delle Amazon! ; e il , go- 
verno di Rio-Janeiro colla provincia di . 
Porto-Seguro a settentrione, e colle ri- 
manenti volte all’ austro , fu affidato ad An-. 
Ionio Salema. . 

« La più notabil cosa avvenuta sotto il go- 
verno di Britto d’ Almeida è la ricerca delle 
miniere di diamanti. Fu appunto a quel 
tempo che incominciò a spargersi la voce 
come il Brasile conteneva pietre preziose }j 
e disegnavasi Y interno della capitaneria- 
di Porto-Seguro alla parte in cui con- 
fina con quella dello Spirito-Santo i pel 
sito ove potevansi trovare. Britto d’ Al- 
incida adunque mandò ad esplorare, que’ 
luoghi Ferdinando Touriuho,che con una, 
Banda d* avventurieri si pose in cammino 
per quella impresa. Si camminò per ac- 
qua e per terra duranti tre interi mesi 
e tcovaronsi roccie cristallizzate contenenti 
pietre di un colore che non era nè verde 
nè azzurro deciso , e eh’ egli credette tur- 
chine. Gli abitatori dell’ alpestre paese gli 
dissero che alla vetta di quelle altissime* 
rupi scoscese altre pietre eranvi di un co- 
lor più vivo e brillante; e talune d' esse, 
stando a quanto da que’ Selvaggi dicevasi , 
partano dover essere piene d’ oro. Ond' è 
che Toùrinho continuando nelle sue iuda- 
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gì ni venne ad una montagna ben arborata , 
alle cui radici trovò uro smeraldo e uno 
zaffiro, entrambi nel lor genere perfetti. 
Andato settanta leghe più innanzi scopri 
altre roccie che contenevano pietre verdi; 
a cinque leghe al di là stendevasi una 
catena di montagne , ove gl’ Indigeni rife- r 
rivano essere pietre rosse e verdi lucenlis-i 
sime , e di dietro a quella catena accen- 
navano un monte di cristallo tutto quanto 
con incrostatura di gemme verdi ed azzurre > 
di rara bellezza. Tourinho infatti colà rin- 
venne un bellissimo cristallo, entro cui ve- 
deansi smeraldi e pietre di un vago az- 
zurro ; e coi saggi delle sue scoperte ri- 
tornò a Bahia. 

Non istette Britto d’ Almeida a queste 
sole relazioni , e mandò a nuove ricerche 
il capitano Antonio Diaz- Adorno, che giunto 
al Rio detto di Caravalos trovò zaffiri 
smeraldi ed altre pietre di tanto peso , 
ch’egli le credette piene d’argento e d’oro. 
Scendendo poi al Rio- Grande questi ricer- 
catovi si divisero in due partite. Diaz- 
Adorno con due compagni , attraversando 
il paese di alcune orde della razza de’ 
Tupini e de’ Tupinambi settentrionali , 
ritornò a Bahia , e confermò quanto avea 
detto Tourinho ; solo che più distintamente 
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notò come al levante della montagna di 
cristallo erano gli smeraldi , e al ponente 
gli zaffiri ; e nelle varie mostre di pietre 
' clic portò , fuvvi abbastanza per poter 
presumere che si sarebbero trovati anche 
diamanti. ^ > 

Accadde infatti , che certo Diego-Mar- 
,tino Caoque , e poi un Marco Azevedo , 
spingendo oltre le investigazioni , accumu- 
larono una grande quantità di pietre pre- 
ziose ; e si seppe che il territorio in cui 
eransi trovati i diamanti, veniva, abitato 
da alcune orde brasiliane pacifiche e col- 
tivatrici. Le cure di Britto d’ Almeida , 
che mandò a Lisbona le varie mostre delle 
pietre trovate , non ebbero alcuna conse- 
guenza per le politiche novità che poco 
dopo seguirono in Portogallo. In quanto 
alle cognizioni migliori che gli ultimi ri- 
cercatori da noi nominali aveano ottenute , 
esse , non si sa come , andarono perdute 
interamente. Nè di diamanti parlossi più 
fino al secolo XVIII , in cui , come si dirà 
a luogo opportuno , furono trovate le 
ricche miniere tanto rinomate. 

Britto d’ Almeida avea incominciato a 
cercare anche miniere di rame; e dicevasi 
che a sessanta leghe da San-Salvadore v’era 
una montagna! sì abbondante di t;4e me- 

.. . V. v. * • « * ‘|5 * ' * 
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tallo , che si trovava per fino alla super- 
ficie del suolo in grossi pezzi : come pur 
dicevasi a poca disianza trovarsi ferro di 
Ottima qualità ; ma quel Governatore , sco- 
raggialo da ostacoli che uon avea pre- 
veduti , abbandonò gl’ intrapresi lavori, e 
per ciò che concerne questa parte di A. 
iucche produzioni brasiliane, egli non fia 
altro merito che quello de’ primi tentativi 
filili, Piò brillante fu il governo di Salema 
a Rio-Janeiro 

Continuavano i Selvaggi vicini , Tamoi 
e Tupinambi , a minacciare la nuova città 
di San Sebastiano , durando nell’antico 
loro odio contro i Portoghesi , e mante- 
nendo le pratiche loro cogli armatori fran- 
cesi , che seguitavano a trafficare con essi 
a Capo-Frio. Salema deliberò di torsi 
dinanzi nemici sì incomodi : e messo 

insieme uri corpo di quattrocento Porto- 
ghesi , e settecento Brasiliani ausiliari , 
tolto seco Cristoforo di Barros , il quale 
s’ era distinto nella cacciata de’ Francesi, 
andò ad attaccare tutti ad un tratto e Tu- 
piuambi , e Tamoi , ed Europei. Ma i trin- 
ceramenti usati da qiie’ Selvaggi intorno 
alle loro borgate , e la forza con cui a 
furia di fi •Cecie, ed anche di armi da fuoco , 
respingevano i Portoghesi , rendendo as* 
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sai incerto F esito della guerra. Salema 
pensò di venire a patti co’Francesi, i quali 
lasciò andar liberi , avendogli consegnate 
le armi date dianzi ai Selvaggi , e le pro- 
prie. Privati i Tamoi e Tupinambi tanto 
di quelle armi , quanto della direzione mi- 
gliore , dovettero soccombere ; e si fa conto 
che in poco tempo perdessero da otto in 
dieci mila persone di tutti i sessi. Fu tanta 
la costernazione in cui caddero quegl’ in- 
felici, che dato fuoco alle loro borgate , 
ritiraronsi dalla costa, e andarouo a rifu- 
giarsi sulle montagne vicine , senza asilo * 
senza meizi di sussistenza nè per sè nè 
per le loro mogli e figli , giunti taluni 
d’ essi ad ammazzare sì cari oggetti del 
loro amore per puro senso di pietà. Fino 
allora non era stato che l’ istinto quello che 
li avea condotti. Alcuni Capi proposero 
che si venisse a consiglio , e si vedesse se 
meglio era fuggire per sempre da una terra 
che pur era loro conquista , © rimettersi 
alla discrezione de* vincitori. A tale pro- 
posta fuvvi uno de’ Capi , chiamato Japy- 
jN'assù , venerando vecchio , e di grande 
sperienza , che fortemente aringo perchè 
nissuno d’ essi volesse farsi vittima della 
perfidia e della crudeltà de’ Portoghesi : 
fai terra è vasta , diss’egli ; ne troveremo 
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tale angolo in cui non ci abbia mai ad 
appestare la vista dì un Europeo. Ivi ri- 
piglieremo gli usi de’ nostri maggiori 
coi mezzi che loro bastarono , giacché 
i presenti di questi stranieri non ten- 
dono che a farci schiavi. Si mettono 
dunque in viaggio in tante colonne , diri- 
gendosi verso la linea equatoriale , e la- 
sciandosi alle spalle vastissime solitudini. 
Giungono finalmente al gran fiume delle 
Amazoni , e stendonsi sopra varii .punti 
della sua sponda australe dalla imbocca- 
tura della Madeira sino all’ Oceano ; altri 
si stabiliscono sulla montagna d’Ibuijapap; 
altri vanno a mettersi neir isola di Mu- 
ranham. Alcune partite preferì scono le spon- 
de del Tubucurù e del Meary ; alcune si 
fissano al levante e al ponente di Para , 
verso Comma , e verso le coste marittime 
di Cayetè. Quantunque poi ogni orda in 
questa dispersione assumesse un nome par- 
ticolare, tutte quante ritennero il comuue 
di Tupinambi., per ricordare la loro ori- 
gine , e per far fede di emigrazione si 
portentosa. , 

Ma perchè non piuttosto rimanersi uniti, 
e dominare in grosso corpo di nazione il 
paese , cl/ erano arbitri di occupale in 
tutta V estensione che loro convenisse ? 
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V’ ha tradizione assai fondata , che attri- 
buisce questa dispersione ad una discordia 
gravissima nata al loro giungere sul fiume 
delle Àmazoni. Dicesi, che celebrando essi 
un gran convito pel felice loro arrivo colà, 
ed essendo assai caldi pe’ liquori fermentati 
che aveau bevuti , una donna , meno ebbra 
degli altri, diede uno schiaffo ad un Tu- 
piuambo : che gli uni sostenendo le parti 
del Tupinambo offeso, gli altri quelle della 
donna , nacque un generale tumulto ; e dal 
tumulto la discordia : e in conseguenza la 
divisione. 

Checché sia di ciò il paese di Rio-Ja- 
neiro per la partenza de’Tupinambi rimase 
libero ai coloni portoghesi ; nè le poche 
orde d’ Indigeni che vi rimasero , poterono 
più dare loro alcuna inquietezza. Salema 
dopo questa impresa non si occupò più 
che di ciò che poteva far fiorire la colonia. 

La Corte di Lisbona avea intanto emen- 
drtto 1’ errore commesso dianzi dividendo il 
Brasile in due governi. Verso il tempo in 
cui Britlo d’Almeida dovea avere un suc- 
cessore , egli fu preposto solo all’ ammini- 
strazione suprema di tutto quanto il paese. 




Cap. IX. 


Nuove Governator-generale mandato al 
r Brasile. Carattere del re Sebastiano.' 
' Sua impresa & Africa , sua rotta e\ 

• morte. Pretendenti alla corona di Por-* 
i togallo. Gi' intrighi e la forza ddle > 
■ armi ne fanno re Filippo II. Stato 

. del Brasile a quell * epoca. Considera -, 

* zioni sopra gli stabilimenti civili ; ; mi- 

. litari , economici nelle varie Capita - » 
L.nerie di quella vasta contrada. Stato < 
, de* coloni in particolare rispetto alla*, 
loro condizione fisica e morale. Ma- 
meluchi d America. 


w Diego Lorenzo di Vega fu il governa-* 
tor-gcnerale che il re Sebastiano mandò 
al Brasile nel i5^8 per succedere a Luigi 
Britto d’ Àlmeida e a Sa tema ; ma quel-' 
1* anno fu fatale e per quel Re e per tutti 
i suoi popoli. La natura avea data a quel 
giovine monarca un’ anima piena di eleva- 
zione e di forza; nè il riposo, nè i tranquilli 
piaceri erano fatti per lui : amava la gloria ,■ 
e correva col - pensiero ad imprese che 
il dovessero rendere degno nipote de’ grandi 
Re che lo aveano preceduto sul trono di 
Portogallo. Per disgrazia sua avea avuto 
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ad istitutore il gesuita Caraara , il quale 
fomentando T ambizione del reale suo 
alunno credeva santificarla , spesso addi- 
tandogli le cupole delle moschee jde’ Mori 
sulle vicine spiagge dell’ Africa , e dicendo 
la più grande delle opere sue dover esser 
r inalberare sopra esse la croce. Erasi già 
affrontato dianzi cogli Africani , e li avea 
sbaragliati ; e questa prima prova il ren- 
dea desideroso di avere occasione di tor- 
nare al cimento : chè supremo suo pen- 
siero era la conquista dell’ imperio di Ma- 
rocco. Nè le rimostranze de’ suoi vecchi 
Ministri , nè i consigli della regina Cat- 
terina sua avola , nè i discorsi dello zio 
Cardinale . punto il ritraevano dal suo di- 
segno ; e fu lietissimso quando vide pre- 
sentargli una occasione di guerra , che 
soddisfacendo ai secreti affetti del suo 
cuore , giustificava ancora agli occhi del 
mondo la sua condotta in abbracciarla. 

- Muley-Mohamed, imperador di Marocco, 
era stato precipitato dal trono da un suo 
zio ; ed invano avea cercato un protettore 
nel re Filippo di Spagna. Si rivolse quiudi 
al re Sebastiano, offerendogli i porti di 
Arzilla e di Laracca quandoché lo ri- 
mettesse in possesso de' suoi Stati. Eravi 
della magnanimità in- ristabilire un potente 
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Mouarca sul trono perduto ; ed eravi della 
gloria in conquistare un Imperio. Seba- 
stiano inette insieme una flotta di cin- 
quanta vascelli e di una moltitudine di 
legni da trasporto , ed un esercito di quin- 
dici mila fanti , e di mille cavalli ; nè 
pensa che questo armamento mina il Por- 
togallo , esausto già per le tante spedizioni 
d' oriente , e pei vizii della sua ammini- 
strazione ; e che questo esercito , inferiore 
alle forze che debbe combattere , è inoltre 
un cattivo miscuglio di soldati di cento 
generazioni diverse , e pieni d’ ogni cor- 
ratela. Egli sbarca a Tanger ; va sotto 
Arzilla e dopo aver messo il campo in 
vicinanza di quella piazza , improvvisa- 
mente si pone in marcia per 1’ interno del 
paese, sdegnando il facil tragitto, che pa- 
drone della sua flotta gli offriva il mare; 
ed arriva a Laracca coll' esercito stanco , 
credendosi sicuro dagli attacchi dell’ usurpa- 
tore marocchino. Egli lo supponeva a grande 
stento inteso a difendersi : quando improv- 
visamente sei vide a fronte con un eser- 
cito superiore di numero al suo , c co u 
molta cura agguerrito. È memorabile il 
giorno 4 d'agosto del 1 5^8 , in cui seguì 
la battaglia di Alcazar. La cavalleria mo- 
resca , che formava una immensa mezza 
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luna , a un tratto circonda d’ ogn’ intorno 
i Portoghesi , che vengono tagliati a pezzi. 
Sebastiano , portato dall' inesperto suo va- 
lore , si dimentica 1* officio di generale , e 
non bada che ad essere un bravo soldato. 
Egli si mette nella mischia , corre ov’ è 
più viva , affronta tutti i pericoli ; ma in- 
fine soccombe , e coperto di ferite vien 
fatto prigioniero. Una gara s’ accende sul 
.luogo tanto fiera tra i Mori , i quali 
sei vogliono strappare l’un Taltro di mano, 
che sopraggiunto uno de* loro Generali , 
perchè non si scannino tra loro , con un 
colpo di scimitarra lo rovescia moribondo 
dal cavallo : gli altri finiscono d’ ammaz- 
zarlo. Insieme col He e col fiore della no- 
biltà portoghese perirono nella battaglia 
di Alcazar otto mila Cristiani ; e de’ rima- 
nenti i più furono prigionieri de’ Mori , 
ai quali la vittoria costò diciotto mila 
uomini. 

Sebastiano, che aveva allora trentaquat- 
tro anni, non lasciava prole. Fu messo 
sul trono in posto suo il vecchio Cardinale , 
per la età e per la poca forza di mente 
incapace a sostenere il peso di una mo- 
narchia vacillante. Filippo II nell’atto che 
faceva fare in Madrid al morto He , come 
a parente , i funerali , corrompeva Cri- 

16 


L - 


Digitized by Google 


1 &2 

stoforo di Moura , ambasciador portoghese 
aita sua Corte, perchè andasse a Lisbona 
a procacciargli un partito , aspirando egli 
a quella successione ; e metteva gente in 
arme per appoggiare colla forza le sue 
pretensioni; Vi aspirava del pari il Priore 
del Crato , D. Antonio > figlio naturale 
di Giovanni III ^ sul fondamento di una 
promessa di matrimonio fatta a sua ma- 
dre dall’ avolo di Sebastiano. Vi aspirava 

{ >ure Calterina , duchessa di Braganza , per 
a sua qualità di nipote del re Emanuele. 
Filippo , nato da Isabella , figliuola primo- 
genita di Emanuele, in eguaglianza di di- 
ritti provenienti dalla nascita , allegava in 
favor suo il vantaggio del sesso; e perchè 
non dissimulava le ragioni potenti che 
militavano a favore della Duchessa di Bra- 
ganza # non esitò ad offrire allo sposo di 
lei in piena sovranità tutte le Colonie por- 
toghesi col titolo di re : offerta che nè il 
Duca di Braganza avrebbe certamente ricu- 
sata se ne avesse conosciuto il valore > 
nè il Re di Spagna avrebbe fatta. 

Il Cardinale-re , che mori assai presto , 
uvea stabilita una Reggenza di governo » 
ed una Giunta che esaminasse e giudicasse 
le ragioni de’ pretendenti. La Giunta, e il 
popolo di Lisbona , atterriti dalla idea di 
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cadere «otto n giogo della Spagna, proì 
clamano re il Priore del Grato , e lo in- 
coronano. Mi Filippo mandò in Portogallo 
con un esercito di venticinque mila uo- 
mini il Duca d’ Alba , sì famoso pel suo 
genio sanguinario ; e i Portoghesi furono 
battuti. Il Duca di Bragauza riconobbe 
per suo re il Monarca spagnuolo ; e il 
Priore del Crato , proscritto e profugo , 
andò a ricoverarsi in Francia , dalle sole 
Azore tenuto per re , mentre dietro la 
deliberazione o sforzala , o compra degli 
Stati di Tornar, tutti gli altri stabilimenti 
portoghesi passarono senza resistenza al- 
cuna alla divozione dell’ Austriaco. Aveva 
Filippo accortamente dichiarato, che sa- 
rebbero confermate le leggi c i privilegi» 
della nazione ; che non si aumenterebbero 
le imposte ; che non si accorderebbero nè 
in Europa nè nelle due Indie impieghi 
e cariche del Governo se non se a’ Por- 
toghesi ; ed avea data solenne parola , che 
i soli vascelli portoghesi avrebbero fatto il 
traffico delle loro colonie. La bassa No- 
biltà e il popolo non si erano lasciati al- 
lucinare dagli artifizii di quel Re furbo ; 
ina la Nobiltà alla e i Grandi del Regno 
vedevano dalle dichiarazioni di lui garan- 
I tifi i loro impieghi e le ricchezze loi;o si 
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in Europa che nelle Iudte : ond’ è , che 
facilmente separarono la loro dalla causa 
comune , siccome sempre in simili casi è 
avvenuto ; e la nazione fu sacrificata all’ a- ’ 


varizia potente. La Francia tentò invano 
a favore di d. Antonio una spedizione j 
la squadra francese fu dalla fiotta spagnuola 
disfatta totalmente presso le Azore ; e a 


grande stento quel Principe sventurato potè 
salvarsi. Quando poi tre vascelli francesi 
presentaronsi .a Rio-Janeiro con lettere sue 
perchè gli abitanti di quella città lo rico- 
noscessero per loro sovrano , ivi regnava 
già Filippo. 

Il governo di Lorenzo di Vega nel Bra- ' 
sile non entra nella storia che noi scriviamo 


se non a cagione che coincise con questi 
avvenimenti : perciocché dei resto egli 

nulla fece che fosse degno di passare nella 
memoria degli uomini. Ben è da aggiun- 
gere , che vecchio ed infermo , vedutosi 
vicino a morte , nè avendosi dalla Corte 
istruzioni sul modo di provvedere ai reg- 
gimento nel caso di sua mancanza , egli 
rassegnò P autorità , con approvazione della 
Nobiltà e del popolo , alla Camera della 
città , ed all* Auditore reale : forma di 
governo confermata poscia da Filippo II, e 
ebe di*rò per due anni , infino a tanto • 
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cioè che fu spedito Governator-generale 
dell' America portoghese Emanuele Tellés- 
Ba retto. 

Di grandi e tristissime conseguenze , 
siccome vedremo in appresso , fu pel Bra- 
sile questo inopinato cambiamento. L * im- 
portar delle quali perchè ben si conosca , 
uopo è considerare lo stato in cui esso 
trovatasi all* epoca della quale parliamo . 1 

Non era ancora compiuto un secolo 
dacché il Brasile era stato scoperto ; e in 
mezzo a tanti ostacoli di nemici > di am- 
ministrazione cattiva , e d’ indifferenza per 
parte della metropoli , in tutte le così dette 
sue Capitanerie questo vasto paese avea 
già ricevuto poco più , poco meno , un vi- 
gore che il rendeva prezioso , e per ciò 
che già era . e per ciò che avrebbe do- 
vuto in proporzione divenire. San-Salva- 
dore , che n’ era la capitale , contava otto 
mila coloni ; e alquanto più di due mila 
ne coniavano i contorni della famosa sua 
baia , detta il Reconcavo. Nella prima ana- 
grafi non si tenne registro nè de’ Negri 
nè degl’ Indiani nativi ; ma è certo che 
queste due classi potevano esse sole som- 
ministrare mille fanti , e cinquecento uo- 
mini a cavallo. 

La canna di zucchero coltivata nella ca-. 
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pitaneria di Bahia v 5 era stata portata da 
auelia ' d’ Qs-llhéos ; ma essa è indigena 
pel Brasile, e cresceva spontanea ne’ pop-, 
torni di Rio-Janeiro. INel Reconcavo al 
tempo di cui ragioniamo, erano stabi- 
lite trenta sei fabbriche di zucchero , veq- 
tuna delle quali erano provvedute di mo<r 
lini ad acqua. Ogni anno estraevasi zuc- 
chero per più di cento mila ai-robe ; nè 1 
in questa somma entrava quello che impie- 
gavasi in confetture , le quali aveanp ampio 
spiercio tanto nel paese , quanto nel Por- 
togallo. Oltre le piantagioni di zucchero, 
nel raggio di due leghe intorno alla città 
erano belle e grandiose possessioni all’ uso . 
di Portogallo, Aveansi poi e greggie nu- 
merose di pecore * e raandre di vacche , e 
papre , animali fatti venire da Capo-Verde 
e, dall’Europa» i quali si erano ivi mol- 
tiplicati prodigiosamente , e che sommi-, 
nistravano abbondante quantità di burro 
e di formaggio. V’ erano anche razze di 
Cavalli , non tanto pel servizio de’ coloni , 
quanto pel commercio. 

Da Capo-Verde crasi anche trasportato 
il cacao , che in pochi anni prosperò feli- 
cissimamente. Il té, come il caflè stesso , 
indigeni entrambi , incominciavano a dare 
ubertose raccolse ; e cosi era dello zen?eco 4 
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trasportatovi dall* isola «li San-Tommaso ;■ 
uel ,i5^3 se Aerano tratte quattro mila 
arrobe. La scorsa dell* embica forniva ma- 
teria abbondante per corde e gomene > 
mentre la semenza di questa pianta ser- 
viva in luogo di pepe f e per rimedio 
alle morsicature de* serpenti. Ma la canapa 
fruttificava a Bahia eccellentemente; e così 
facevano gli aranci e i cedri , al Brasile 
venuti più grossi che in Europa. Una riu- 
scita eguale aveano fatto i melloni e tne-, 
logranati , e la vite , se non che queste 
piante trovarono un prepotente distruttore 
in quel genere di formiche che ogni anno 
si veggono giugnere in uno sterminato mi-, 
mero in varii paesi d’ America a purgarli 
dagli scorpioni, dai millepiedi, dai ser- 
penti , é da tutti i rettili ed insetti , . che 
pullulano in que’ climi. Al Reconcavo tro- 
vavansi vaste estensioni di terre , che par 
reano miniere inesauribili di salnitro : cosi 
che se ne poteano mandare dappertutto ca* 
riehi enormi. Non vogliam dire de’ pezzi 
di cristallo, e delle pietre simili ai dia- 
manti , che i fiumi shoccanti nella baia 
portavano giù al teinpq delle pioggie , c. 
che ppi al calare delle acque lasciavano ù» 
secco. Diremo piuttosto della quantità di 
grossi pesci , da cui i coloni traevan olio., 


Digitized by Google 


1 88 

o le cui carni salavano , o seccavano ; 
come diremo della quantità d'ambra che 
dava il mare vicino. Uno de’ primi coloni 
n* avea avuto quattro arrobe per la dote di 
sua moglie. 

Non sarà dunque meraviglia, se la città" 
di San-Salvadore fosse già splendida' 1 per 
comode case , per palazzi , per chiese e 
monastero ; e se i suoi abitanti ^vivessero 
già nello sfarzo della opulenza. Le sue stra- 
de , quantunque larghe , sono inclinate a 
mòdo r y stando essa sopra una rupe sco- 
scesa alta più di genio tese, che non po- 
tevasi far uso nè di carrozze nè di lettighe. 
I* ricchi adunque facevansi trasportare qua 
e là entro amache di cotoue fatte a rete, 
'ed attaccate ad un grosso bastone di bam- 
bù , e di tal maniera portale da due ro- 
busti Negri. Quelle amacbe aveano una 
specie d’ombrello, o baldacchino , da cui 
pendevano cortine di 1 seta a riparo sia 
della pioggia, sia del sole, e per celare an- 
che agli sguardi della gente, se si voleva, 
la persona , la quale stava in quell' amaca 
sdraiata sopra cuscini di ricche stoffe, più 
comodamente che in qualunque nostra car- 
rozza. Il lusso degli abiti e degli schiavi- 
sarebbesi detto spiuto fin d’ allora all’ ec- 
cesso. Le donne non portavano che vesti 
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di seta ricamate in oro ; le case erano 
ammobigliate cen fasto : alcuni aveano un 
vasellame d* argento e d’ oro per due o 
tre mila crociati. Il lusso della tavola non 
era minore di quello della casa e degli 
abiti : perciocché i mercati erauo provve- 
duti costantemente di pane di puro fru- 
mento venuto dal Portogallo , e de’ migliori 
vini di Madera e delle Canarie. 

La città di San-Salvadore era forte più 
per natura che per arte: nondimeno erano' 
stati fatti alcuni bastioni dalla ‘parte di 
terra , e alcuni forti , né’ quali vedeansi 
distribuiti più di ottanta pezzi di artiglie- 
ria , e metà di questa di grosso calibro. 
Abbiamo (fretto altrove come vasta e sicura 
era la Baia famosa di tutti 1 i Santi , ca- 
pace di contenere due mila bastimenti. Gli 
abitanti della Capitaneria potevano in un 
bisogno armarne mille cinquecento di diverse 
grandezze, fra quali trecento caravelle al- 
meno capaci d’ artiglieria. Nel Recoucavo 
non eravi nè colono , nè Indiano , nè Ne- 
gro , che non avesse la sua barca , o il suo 
cannotto ; e le fabbriche di zucchero ne 
aveaoo almeno quattro per ciascheduna. 
A quel tempo eransi gittati i fondamenti 
di un arsenale e di un cantiere , e s’ era 
alzata una macchina ad argano , colla quale 
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rlpoveravansi m città le merci venute per 
|a via di mare, che per pochi momenti 
soli si deponeyano ne' magazzini del porto. 
Tutti gli edifizri di San-Salyadore e dei 
contorni eyauo di mattoni p di pietra da 
tagli Q* 

La capitaneria di Fernambuco era flo- 
rida a un di presso egualmente. Quando 
morì Edoardo, Coelho , stato il primo in- 
vestito, le orde indigene del paese confe- 
derarono tutte contro i coloni. I figli di lui 
durarono cinque anni a far guerra ai Sel- 
vaggi» e furono sì felici neHe imprese, che 
|a costa fu messa in sicuro , e per quin- 
dici a venti leghe nell' interno anche la 
provincia. Edoardo Coelho area spese pa- 
recchie migliaia di crociati per fondare 
quella Capitaneria , e il suo erede se ne 
trovò assicurata una rendita di dieci mila. 
La bella città, di, Olinda avea settecento co- * 
Ioni : e in questo conto non entravano nè 
le case isolate nelle campagne de’ contorni , 
uè le fabbriche di zucchero , ognuna con-! 
tenente venti , o trenta coloni , e un cen- 
tinaio di Negri. Questa provincia avea 
quattro , o cinque mila schiavi Negri , o 
Indigeni , e poteva mettere in campagua 
m»Ue soldati , tra' quali quattrocento di 
pay^dleria. Il taglio del verzino , e i mo- 
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tini a zucchero occupavano tutte le braccia 
del paese , e P agricoltura tramanda vasi * 
cosi che i viveri eran ivi più cari che iu 
qualunque altra parte dei Brasile. Garassù * 
quattro, o cinque leghe distante da Oiiuda; 
era uu grosso borgo. Più popolato di Ca- 
rassi! era Amara , distante da Oiiuda olio* 


o nove. In Amara P Occupazione princi- 
pale era il taglio e il trasporlo del verzino; 
in San-Lazaro , borgo posto fra Amara ed 
Olinda , si faceva lo zucchero migliore 


delia provincia. Ogni anno si caricavano 
circa quarantacinque bastimenti tra vensiuo 


e zucchero. 


Abbiamo altrove parlato dell’ attività do’ 
coloni di San-Vincenzo. Nell’ isola di que- 
sto nome v’ erano duo borghi fortificali , 
e molte piantagioni di zucchero e inoliai, 
{.coloni aveano tratto vantaggio dali’aHeauza 
de’ Tupiuichini ; ma aVeano avuto dei 
gravi danui dai Tupinauibi e dai Cariò; 
Erasi fatto uno stabilimento iu un altra 


isola due leghe distante , chiamata Bertio* 
ga ^ che i Tupinambi distrussero. Ma esso 
era in tale situazione da essere un posto 
militare importantissimo , e fu rialzato e 
fortificato. La Capitaneria di San-Viucenzo 
avea il suo migliore stabilimento marit- 
timo nella città di Santo* , situata ini urta 
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baia dirimpetto all’ìsoletta di Sant’Amaro* 
Un canale dà il passo a’ più grossi vascelli 
fino alla baia. Allora Santos ^incomincia- 
vasi ad abitare; ed avea verso un centi- 
naio di case. V’ erano Portoghesi e me- 
ticci , e un gran numero di schiavi e 
d’indiani tributarii. A tre leghe da San- 
tos incomincia la catena degli alti monti 
di Parnabiacuba , che guida a quella ov’é 
la città famosa di Sau-Paolo, di cui ab- 
biamo già notata la fondazione. Debbesi 
alla insaziabile avidità degli abitanti di 
San-Paolo lo scavo delle preziose miniere 
del Brasile. Essi incominciavano già a 
mettere a profitto la loro industria ; e 
come la temperatura del clima non dava 
luogo alle formiche devastatrici , delle quali 
si è fatta menzione , i Coloni coltivavano 
colà con profitto la vite. 

Nella fondazione della Capitaneria dello 
Spirito-Santo , Coutinho , che ne fu il 
primo investito , si minò ; . ma esseudo di 
un terreno de’ più fertili che abbia il Bra- 
sile, essa alla morte del re Sebastiano avea 
preso un bell’ aspetto. La, sua capitale, po- 
sta alla destra del porto , non avea nè 
fosse nè mura. Difficile però era Y ap- 
prodarvi per gli scogli che sono alla co- 
sta settentrionale. 



La Capitaneria di Porto- Seguro s’ era 
risentita ideila morte di Touriuho , suo 
•primo possessore, avendola il figlio di 
lui mal issi diamente amministrata. Caduta 
in mano del Duca d’ Aveiro , vi stabili 
un collegio di Gesuiti ; e i Gesuiti vi sta- 
bilirono parecchie borgate di Selvaggi con- 
vertiti. In Porto-Seguro conservasi aucora 
la croce che Cabrai v’ inalberò all’ atto 
della scoy^rta ; e a poca distanza della 
costa in cui trovasi questa città , inco- 
minciano i sì funesti ai naviganti nume- 
rosissimi scogli detti gli Àbroihos. Oltre 
Porto-Seguro v’ erano due altre piccole 
città , Sauta-Cruz e Sant* Amaro. Questa 
provincia erasi alzata a molla floridezza , 
perciocché era più delle altre ricca in le- 
gname da lavoro , ed offriva produzioni 
eccellenti , come cocchi , aranci , bauaoi , 
e sopra tutto manioco. Il suo traffico era 
d' acque profumate , e di essenze, che ven- 
devansi a Sau-Salvadore ; singolarmente 
poi abbondava d’ alberi che danno il 
balsamo e la gomma , divenuti in ap- 
presso rari perché i Portoghesi per trarne 
questi sughi preziosi , in vece di usare iu- 
cisioui , li tagliarono dalle radici. Ma tanti 
bei vantaggi sparirono per le devastazioni 
dei Selvaggi Eimuri ; e al tempo iti cui 
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il Brasile venne sotto il dominio spagnuo- 
lo , Porto-Seguro poteva contare al piu 
▼enti famiglie portoghesi , nè avea che 
una fabbrica di zucchero ; e quasi tutte 
queste disgrazie non bastassero ancora , 
due volte in un anno si appiccò • fuoco 
alia città : e 1' ultimo incendio consumò 
interamente quanto erasi salvato nel primo. 
1 La Capitaneria d’ Os-Ilhèos, che è trenta 
leghe distante alla parte di tran^ntann da 
Porto-Seguro , ed altrettante alia parte au- 
strale da Bahia , era anch’ essa divenuta flo- 
rida sotto le cure di Luca Giraldès , suo 
ultimo possessore ; e come dava molto 
zucchero e molto manioco , contava più 
di cento famiglie portoghesi , e un gran 
numero di schiavi .occupati ne* lavori cam- 
pestri. Ma per la sua vicinanza a Porto- 
Seguro fu a più riprese devastata dagli 
Eimuri aneli’ essa. 

Rio-Janeiro , alzatosi poi a grande for- 
tuna , nef tempo di cui parliamo non 
era che uno stabilimento abbozzato. Pure 
abbiani veduto che fiu d‘ allora presagiva 
lo stalo florido a cui sarebbe giunto. Poco 
lungi dalla città s’ erano piantate due grosse 
borgate abitate da parecchie migliaia di 
Brasiliani convertiti. La fertilità del terreno 
era tale,, che pareva produryis» tutto spon- 
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taneamenfe. S’incominciavano a stabilirvisi 
gtatidi piantagioni di zucchero , e moliui. 

Dalla esposizione fatta fin qui , risulta , 
che fuori di Bahia , di Sau-Viucenzo , di 
San-P iolo , di Fernambuco e di qualche 
altro stabilimento fatto da’ Missionari! , tutti 
gli altri non erano che incominciamenti 
atti a ben. riuscire se favorevoli circo» 
stanze li avessero secondati. Gli sforzi de- 
gli avventurieri portoghesi disgraziatamente 
eransi portati verso le foci del Maragnone, 
e le coste vicine ; e per un tratto di du- 
genio leghe al settentrione di Fernambuco 
la costa era occupata ancora dalla formi- 
dabile e numerosa nazione dei Tapuy. Ma 
a buon conto , se si eccettuino i Guaiana- 
zi- e gli Eimuri , tutte le orde seivaggie 

Stabilite sulla costa da Fernambuco fino a 

• 

San-Vinceazo erano state respinte , o vinte, 
o sottomesse. 

I Cahèti , si fieri , aveano finalmente ab- 
bandonato il paese ai Portoghesi fortifica- 
tisi coll’ alleanza dei Tabajari. I Tupinambi 
del settentrione erano stati vinti , o sotto- 
messi a Bahia. I Tupinicbini , che aveano 
respinti dalle coste d’Os-Ilhèos e di Porto- 


SecurQ 


i primi coloni , s erano 


stretta- 


mente uniti ai medesimi, quantunque non 
li avessero potuti difendere dagli Eimuri. 


t 
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S’ erano cacciati da Tamaraca i Pitiguari ; 
dopo massimamente la ruina dei Tamoi , 
^ 1’ emigrazione dei Tupinambi da Rio- 
Janeiro , -non v’ era più timore di ■ una 
confederazione delle orde australi. I Guai- 
nazi s’ erano fatti cristiani ; e le loro bor- 
gate mettevano i coloni di San- Vincenzo 
e di San-Paolo al coperto dagli assalti 
che potessero venire dalle orde dell’ austro. 

Erano questi vantaggi sommi , pe’ quali 
assicuravasi la consistenza della grande co- 
lonia brasiliana. ' - 

Or veduto lo stato politico del Brasile 
all’ epoca memoranda in cui cadde sotto 
il dominio del Re di Spagna, considereremo 
brevemente lo stato de’ coloni nel loro par- 
ticolare. 

' La prima osservazione che ci si presenta 
da fare, si è , che quantunque il clima del 
Brasile generalmente parlando sia salubre , 
pure molti coloni non resistettero aila sua 
influenza ; e da principio le donne porto- 
ghesi nou poterono allevare che assai pochi 
ragazzi , nemmeno nella proporzione di 
uno per ogni tre. Così non fu però tosto 
che presero ad imitare le donne selvagge, 
non più caricandosi in sì caldo clima di 
tanti abiti come prima facevano, andando 
a testa nuda , ed usando liberamente i 
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bagni d' acqua fredda. Il miscuglio delle 
razze europea , africana e americana , parve 
dar luogo a malattie nuove , od almeno 
di nuovi sintomi : le persone della classe 
bassa furono soggette ad una malattia di 
fegato divenuta endemia , e spezialmente 
dominante nella stagione umida. I soldati 
e i poveri furono afflitti da affezioni agli 
occhi , perdendone 1* uso la sera , come 
spesso accade agii Europei trovandosi nelle 
regioni dei tropici. Ma il fumo del tabaC* 
co , il carbone fatto colla scorza di guari- 
ba , o la biacca impastata col latte di don- 
na , erano gli specifici ai quali si ricorreva 
con buon esito. Un* altra malattia i Porto» 
gbesi provarono , da essi detta ar ( aria ) , 
volendo appunto attribuirla alla influenza 
dell’ aria. Consisteva questa in un totale 
abbattimento di forze sì fisiche che morali. 
Per guarirne usarono suflumigii d incenso 
e di mirra , e immersioni nel letame di 
cavallo. Più terribile di tutte queste ma- 
lattie era quella di un' ulcera all ano , la 
quale se non veniva arrestata prontamente 
coll'uso dell’oppio, finiva ammazzando 
Y uomo con morte crudelissima e schifosa. 
Questi furono gli effetti fisici che nel 
primo secolo produsse l’ influenza del clima 
del Brasile sui Portoghesi. Pu però anche 
\ : : : . . • 17*. - ' - ^ 
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allora osservato , che astenendosi esatta- 
mente dall’ uso giornaliero delle carni , 
del vino e dei liquori , si campava nel 
Brasile fìno all’ ultima vecchiezza senza in- 
comodo alcuno. 

Sarebbe assai inverisimile dire che il 
clima del Brasile fosse quello che portò i 
Portoghesi alle atrocità di cui la storia giu- 
stamente fa loro rimprovero rispetto agl’ In- 
digeni. Esse non furono che l’ ispirazione 
della cupidigia , eccitata da un complesso 
di circostanze estrauee alla influenza del 
clima. Nelle pianure della Laponia i Por- 
toghesi , gli Spagnuoli , forse ogni altrui . 
■razza d* uomini che avessero trovate mi- 
.niere , o terreno atto a dar produzioni 
preziose , prevalendo di forza , avrebbero 
fatto lo stesso governo de’ Laponi che si 
fece degli Americani. Se in ciò entrasse 
influenza di clima, sarebbe stata quella del 
clima in cui erano nati. Tutto fu opera 
di una perversità morale che contratta 
aveano per le loro antiche abitudini. Nei 
Brasile però , come in San-Dcuningo , è 
notabile la circostanza che furono man- 
dati in colonia uomini coperti di delitti 
e d’ ignominia , dai quali se può sperarsi 
^ritorno a sentiménto di giustizia , ciò non 
può essere che gittandoii > come alla Baia 
Botanica, ju una terra abitata da essi soli. 
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Il Brasile sommiuistra una prova di più 
riguardo agii e/Tetti del miscuglio delie 
razze , e forse iu uu grado più u > «bile » 

0 per lo meno li presenta più rise.» ? » 
nell’epoca che discorriamo. Sorgeva allora 
colà una schiatta, fiera e intrattabile, piena 
di un vigor prodigioso , e di una instan- 
cabile attività ; la schiatta de’ meticci , che 

1 Portoghesi hanno chiamati i Mumulucchi 
d’ America. E ad essi che si debbono 
tutte le scoperte dell’ interno di quell’ im- 
menso paese , essendosi veduti spesse volte 
correre per anni interi attravverso de’ più 
alpestri monti , e di foreste antiche al pari 
del mondo , sia per dare la caccia a’ Sel- 
vaggi , che voleano trarre alla schiavitù , 
sia per esplorare i tesori che la natura 
ael silenzio de’ secoli ha colà fabbricati 
per mala sorte certamente degli uomini ! 
Noi avremo occasione di parlare delle loro 
imprese. 


Fine del decimoquarto tomo 
della Storia dell’ America , 
XXXIX DELLA STORIA UNIVERSALE. 
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Registro dei tre rami contenuti nel presente vo- 
lume. 

Arrivo alla Brasile , ec., alla pag. 90 , ma da col- 
locarti nel frontespizio. 

Leonardo INunez , alla pag. 97, 

Villagagnon, alla pag. tai. 
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TAVOLA DEI CAPITOLI 


CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME. * 


LIBRO DUODECIMO. 
Cap. I. 


importanza della storia del Bra- , 
sile. Cabrai ne prende possesso pel 
Re di Portogallo. Cattive informa- 
zioni che ne danno Orejo e Ve- 
spucci mandati a visitarlo. Migliori 
sono le avute da Coelho. Intrighi 
di Vespucci , e spedizione che la 
Spagna fa al Brasile. Querele del 
re Emanuele centro gli Spagnuoli. 
Lente operazioni de ’ Portoghesi in 
quel paese ne’ primi vent’anni. Gio- 
vanni III disegna di farne una co- 
lonia. Descrizióne del Brasile f e 
delle cose più notabili che con- 
tiene - pag. 5 
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cap. ir. 


Abitatori indigeni del Brasile. Tupy: 
orde diverse in cui essi erano di- 
visi all ’ arrivo de' Portoghesi , e 
luoghi che tenevano. Tutti divora i- 
vano i loro prigionieri. Costumi , 
usi e carattere dei Tupy. Sono di- 
versi di 1 nazione dai Tupy i Guai- 
nazi , i Guaizacari , i baracchi. 
Nazione singolare dei Barbati. Pa - 
panazzi , Guaitacazi , Tupinichim . 
Singolarità di carattere dei Tapuy , 

' e loro diramazioni. Molte altre 
razze selvaggio brasiliane , e loro , 
particolarità P a »’ 

Cap. IH. 

Giovanni III divide il Brasile in Ca- 
pitanerie , e ne infeuda varii No- 
bili. Condizioni di tali infeudazio- 
ni. Martino Alfonso Souza fonda 
la Capitaneria di San-Fincetizo. 
Tentativi poco fortunati di Lopez 
Souza i e di Pietro di Goes. Un 
Coutinho fonda la Capitaneria dello 
Spirito-Santo ; Tourinlio quella di 
Porto-Seguro ; Diguereda Correa . 
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quella d 1 Os-Jléos. Travagli di Pe- 
reira per lo stabilimento della Ca- 
pitaneria di Fernambuco. Guerrieri 
rinomati tra i Selvaggi. Tobajari. 
Rinforzi alle colonie brasiliane per 
le persecuzioni della Inquisizione 
del Portogallo. Il re Giovanni dà 
per confine al Brasile il Mara - 
gnone. Disgrazie incontrate da 
quelli che presero a stabilire una 
Capitaneria verso quel gran fiume. 
Costumi dei Tupinambi. Avventure 
di Caramurù. Servigii da lui pre- 
stati a un Coutinho ito a fondare 
la Capitaneria di Bahia. Dista 
mercede , che Caramtu ù ne ottie- 
ne : disgrazia che Coutinho si tira 
addosso , e sua morte . . pag. 


Càp. IV. . . 


Tentativi de' Coloni di San-Vincenzo 
per aprirsi una comunicazione col 
f*erù , e ostilità loro cogli Spa- 
gnuoli della Piata. I Cahèti in- 
quietano di nuovo i Coloni di Fer- 
nambuco. . La Corte emenda i pri- 
mi ordini di governo messi nel Bra- 
sile. Tommaso Souza è mandato 
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per Governatore-generale. Egli fon- 
da la città di San-Salvadore , e 
mette regole miglion nel governo 
delle altre Capitanerie. Mezzi che 
i Gesuiti venuti al Brasde col Go- 
vernator-generale adoperano per 
far cessare ne ’ Selvaggi ' V uso di 
mangiare i loro nemici. Arrivo 
(V altri Gesuiti e del primo V e- 
scovo. Odiosità suscitate contro U 
Gesuiti per le misure prese dal 
Vescovo cìie li favorisce. I Gesuiti 
piantano un grande Collegio a Pi - 
ratiningua. Mali umori contro essi 
de' Coloni vicini di Sant’ Andrea, 
e di alcune orde di Selvaggi. 1 Ge- 
suiti di Piratiningua armano i loro 
■ neofiti , e. respingono gli assalitori. 

Il Vescovo li sostiene ; ed Eduardo 
d’ Acosta , nuovo Governator -ge- 
nerale , accusa il V escovo di au- 
torità usurpata. Il Vescovo parte 
per Lisbona ; naufraga sulla co- 
sta , cade in mano de ’ Selvaggi 
Cahéti , e viene da costoro man- 
giato. Vendetta tratta per questo 
eccesso ....... pag. 84 


I 
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Cap. V. 

• - ' v • 

Mem di Sa , terzo Governator -ge- 
nerale del Brasile , si concerta 
coi Gesuiti. Due suoi editti famo- 
si , concio i quali reclamano e i 
Coloni e gt Indigeni. Dichiarazione 
risoluta di Cunirupebo. Mem di 
Sa assalta di notte V orda di que- 
sto Capo , la distrugge , e fa lui 
prigioniero . Giusta e ferma con - , 
dotta di quel Governa tor-gener ale 
in sostenere i suoi editti. Spe- 
dizione francese al Brasile. Vii - 
legagnon , protetto da Colignl , 
conduce una colonia di Ugonotti. 

Suo arrivo a Bio- Janeiro, e de- 
scrizione del luogo. I Selvaggi ne- 
mici dei Portoghesi favoriscono il 
primo stabilimento fondato da Vii - 
legagnon. Prime difficoltà incon- 
trate , c cagioni d'esse. Villegagnon 
riceve rinforzi dulia Francia ; ma 
abusa di tutto , cambia d'opinione 
religiosa , caccia gli Ugonotti , e 
ritorna in trancia. Gli Ugonotti s 
si stabiliscono sul Continente . Con- 
siderazioni sulla condotta impru- 
dente de Francesi e de ’ Porto- 
ti 



ghesi. Finalmente questi si muovono 
per cacciare i Francesi. Nobrega 
provvede al bisogno ; e un Bra- 
siliano convertito Ja riuscire l'im - 
presa. Fondazione di San-Paolo. p. i o 6 

Cap. VI. 

Invasione degli Eimuri nelle capita- 
nerie di Os-Ilèos e di Porto-Se - 
guro. Ferocia singolare di questa 
razza di Selvaggi. Mem di Sa li 
sbaraglia più volte ; ma finiscono 
con devastare pochi anni dopo la 
capitaneria d’Os-Ilèos. Alla guerra ■ 
degli Eimuri succede una cospira- 
zione generale degl ' Indigeni susci- 
tata dai Tamoi e Tupinambi , 
amici de y Francesi rifugiati sul Con- 
tinente. Tentativi dei Tamoi con- 
tro San-Paolo , e prodezze del 
brasiliano Tubineza. Guasto dato 
dai Tupinambi e Guainazi alla 
Capitaneria dello Spirito-Santo. I 
Brasiliani sono minati dal vajuolo, 
dalla fame , e dalle decisioni teolo- 
giche : i~ Portoghesi dalla insistenza 
ornai insuperabile de' Selvaggi con- 
federati. Sforzi coraggiosi de due 



Gesuiti Nohregi ed Anchieta per 
ridurre i confederati a far pace. 
Sostengono molli affanni ; ma in 
fine riescono nel loro intento, pag. 127 

. Cap. VII. 

La Corte di Lisbona ordina che si * 
discaccino da Rio- Janeiro intera- 
mente i Francesi , e che vi si fondi 
una città. Eustachio di Sa incari- 
cato della impresa si concerta con 
Nobrega , che superate tutte le dif- 
ficoltà , procura navi , munizioni 
ed uomini. Anchieta fatto coman- 
dante di una flottiglia di cannotti 
empie di coraggio fanatico i suoi 
neofiti. I Tamoi fanno prodigii di 
valore a prò de loro alleati ; ma 
i poéhi Francesi abbandonati per 
più anni dalla loro Patria , che 
struggasi in guet re civili , lasciano 
Rio-Janerio , e vanno a gettarsi 
sulla Scogliera di fernambuco t 
costretti a partirsi anche di là. 
Fondazione della città . di San - 
Sebastiano disonorata con un 
atroce assassinio. Nuovo tentativo 
de Francesi e de Tamoi , gU ul- 


timi de quali cercano di vendicarsi 
del brasiliano Affamo. Combatti- 
mento singolare tra Correa di Sa 
e il Capitano di un vascello fran- 
cese a Capo-Frio. Il re Sebastiano 
premia Affonzo con un presente 
onorevole . . . . . . pag. 

■ Cav. VIH. 

Il re Sebastiano destina Luigi di 
Vasconcellos per Governator-ge - 
aerale del Brasile in luogo di Mem 
di Sa. S' imbarcano con lui ses* 
santanove Gesuiti sotto la direzione 
di Azevedo , provinciale deli’ Ame- 
rica portoghese. Un Corsaro ugo- 
notto s* impadronisce del vascello 
su cui era Azevedo con treni otto 
suoi compagni , e periscono tutti y 
fuor d'uno. Disgraziata navigazione 
di V asconcellos col rimanente della 
flotta. Le tempeste e i venti con- 
trarii gl' impediscono di approdare 
al Brasile : rigettato dai Mari 
SU Africa , e ridotto ad un va- 
scello solo , muore combattendo 
con un altro Corsaro ugonotto 
che fa perire tutti gli altri Gesuiti 



della spedizione. Miracoli sparsi 
dai Gesuiti di Portogallo e dei 
Brasile intorno ad Azevedo. Il re 
divide in due governi il Brasile. 
Prime ricerche delle miniere di 
diamanti . Nuova guerra a Rio- 
Janeiro de’ Tamoi e Tupinambi. 
Mirabile emigrazione di questi sul 
fiume delle Amazoni . . pag. 160 

Càp. XI. 

Nuovo Governator-generale. mandato 
al Brasile. Carattere del re Seba- 
stiano. Sua impresa d’ Africa ; sua 
rotta e morte. Pretendenti alla 
corona di Portogallo. Gl’intrighi 
e la forza delle armi ne fanno re 
Filippo II. Stato del Brasile a 
quest' epoca. Considerazioni sopra 
gli stabilimenti civili , militari y eco- 
nomici nelle varie Capitanerie di 
quella vasta contrada. Stato de’ 
Coloni in particolare rispetto alla 
loro condizione fisica e morale. Ma - 
meluchi d’America . • . . » 


/ 



AVVISO 


# 


DELL’ EDITORE. 


t 

D opo il cenno da ine l’alto nel vo- 
lume XXXV intorno alla , Storia di 
Francia del sig. conte di Segur, posso 
ora assicurare i signori Associati che 
il prossimo volume sarà il primo della 
detta Storia , il quale comparirà forse 
così anche innanzi che siasi pubblicato 
F originale: giacché ho ricevuto lettera 
testé da Parigi che mi avvisa che la 
prima distribuzione, contenente quat- 
tro volumi, non è ancora stata esegui- 
ta; sicché ognor pià prezioso io riguar- 
do il dono dei due primi volumi che 
potei avere appena stampati, e cotanto 
prima che colà comparissero alla luce. 

La delta Storia si vedrà tradotta 
dallo stesso egregio sig. cav. Luigi 
Rossi , per cura del quale si è già resa 
proprietà dell’ Italia la Storia Antica , 
la Storia Romana e la Storia del Basso 
i Impero di quel chiarissimo Autore. 


gl M'if r ij pppjg^^ggggipWlia»; 


In appresso , come nel detto vo- 
lume XXXV lio già promesso , si pub- 
blicheranno interpolatamente, e colla 
maggior sollecitudine, un tomo della 
Storia dell’ America, ed uno di quella 
della Francia , finché la prima sia 
giunta a quel compimento che noni 
lasci cosa alcuna di essenziale da de- 
siderare, e riesca insieme la più com- 
pleta che si conosca, non potendone 
finora vantare una di eguale ni un’ al-v 
tra nazione. Cosicché chiunque giudica 
del merito \d’ un’ Opera non dalia 
mole , ma dalla materia elle contiene, 
sembra che lungi dal tacciar di troppo 
voluminosa essa Storia , la quale ab- 
braccia la più vasta parte del mondo, 
e lanieri conosciuta, trovar debba stu~ 
diosamente proporzionato il numero dei 
Volumi allo scopo propostosi dall’Au- 
tore. 




Continuazione delle opere da noi pubblicate 
nel covro del prima semestre dell’ anno 
corrente. 

Saggio di’ areometria , e principalmente in- 
torno all’uso dell’areometro a boccetta per 
determinare la gravi q specifica d'ei> lìquidi, 
modificata giusta la scala dell’areometro di 
Mejssacr : a cui si aggiungono alcuna ta- 
vole utili . seguatumente ai farmacisti , di' 
Giovanni Tamburini , capospczialc del ; ci- 
vico spedale di Como. Opuscolo in 8.° gr. 
Prezzo lir. a. 5 o. 

Elementi di meccanica proposti per uso delle 
scuole elementari maggiori del Regno Lom- 
bardo-Veneto. Opuscolo in ia.° con due 
tavole in rame Prezzo lir. i. 

Delle stime per censo sulla rendita netta de’ 
terreni , delle case e dedi editici stabili , 
del perito agrimensore Vincenzo •Ferrano , 
lìdio dell’autore dell’ Agente in* campagna. 
Opuscolo in 8.° Prezzo li r. i. 

Il Ricoglitore ossia Archivi di geografi*, dì 
viaggi , di filosofia ,> di istoria, di economia 
politica, di eloquenza , ,d> poesia, di criti- 
ca, di archeologia, di novelle, di belle 
arti , di teatri- e feste , di bibliografia- e ai 
miscellanee , adorni di rami. Fascicoli sei, 
cioè dal XLVlt al' L 1 I. li prezzo di 12 
fascicoli è di lir. i 5 . 


Biblioteca amena cd istruttiva per le Donne 
gentili. Milano, presso Gio. Pirotta , in 12 
pie. con tavole incise in rame. Si è pub- 
blicato H IV Volume. Prezeo in prima le- 
gatura lir. 2. 78 ; in seconda lir. 2. \S ; 
in terza lir. 1. 58 . 
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